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PREFAZIONE 



Da alcuni anni assunto al posto di Medico- 
capo e Direttore dei Bagni ef Acqui mi con- 
vinsi della necessità d'una Guida, quale pos- 
seggono aitile fon ti man celebrate », la quale ser- 
visse più per il balneante che per i medici , „ 
visto anche che le precedenti pubblicazioni ri- 
guardanti questa stazione minerale sono od 
esaurite o non corrispondono perfettamente 
allo scopo. Era quindi vivo in me il desiderio 
di attendervi. 

Il breve tempo lasciatomi dalV Editore per 
comporre questo libro, essendo molto avan- 
zata la stagione, non mi permise di fare tutto 
ciò che avrei desiderato. Nutro però fiducia 
Che i quattro giorni di lavoro che vi impiegai, 
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ut abbiano dato abbastanza campo di mettere 
insieme una Guida che contenga tutto ciò che 
è desiderabile ed utile che il forestiere co- 
nosca. 

Io spero quindi che i numerosi frequenta- 
tori dei Bagni d'Acqui vorranno far buon viso 
a questa mia pubblicazione a loro indirizzata, 
e che non ha altro scopo che quello di ren- 
dere loro più gradito e più proficuo il sog- 
giorno a queste Terme, da tanti anni così care 
alla umanità soffrente. 

Esser loro utile coi miei consigli, e lasciarli 
partire da questi luoghi coi più grati ricordi, 
è Vunico scopo che io mi prefissi sempre, e che 
spero di aver spesso raggiunto. 

Bagni d'Acqui, 10 luglio 1873. 

SCH1VÀRDI PLINIO. 
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CAPITOLO PRIMO 



Storia. 

A cavaliere del punto in cui la Bormida coi 
Tanaro si getta nel Po, centro di numerose fer- 
rovie, giace Alessandria, la gloriosa fortezza che 
i miei lombardi nel 1160 edificarono, e dove con 
tetti di paglia ma con cuori di ferro ruppero 
l'esercito di Federico Barbarossa. Seguendo a 
ritroso il corso della Bormida per chilom. 38 verso 
occidente incontrasi una antichissima città e si 
percorre un paese rinomato per i suoi vini. 
Quella città è Acqui, ed il paese dicesi Monfer- 
rato, A mezzo giorno dalla città una bella e 
comoda strada con doppio ombreggiato viale ed 
un magnifico ponte sulla Bormida, conduce por 
una distanza di 1300 metri agli antichissimi 
Bagni , che portavano il nome di R. Fabbrica. 
Questa sorge quasi isolata sulla destra della Bor- 
mida , è poggiata al colle che dicesi lo Stregone , 
appunto perchè dalle sue viscere sgorga acqua 
calda. È a 140 metri sul livello del mare , in 
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una lingua di terra di oltre 200 M. di lunghezza 
e di 100 circa di larghezza, limitata da colli a 
sud e ad est, e cinta all'ovest ed a nord dal 
torrente Ravanasco e dal fiume Bormida. 

Conosciute fino dai più remoti tempi sotto il 
nome di Aquce statiellce, ricordate da Strabone, 
Plinio, 1 Seneca, Cornelio Tacito, Giorgio Agri- 
cola, 2 le acque minerali di Acqui vantano un 
origine così lontana che pochissime altre acque 
minerali d'Europa possono addittarne d'eguale. 
Quantunque non si possa determinare con esat- 
tezza l'epoca in cui si cominciasse ad usarle a 
scopo terapeutico, tuttavia sembra che lo fossero 
fino dai primi tempi dell'era cristiana , ma no 
mancano documenti storici. 

Narra il Biorci , lo storico cittadino 3 , che que- 
sti Bagni furono altre volte proprj della città 
d'Acqui , ma siccome i cittadini trovavano suf- 
ficienti al loro bisogno le acque della Bollente, 
e quelli non erano tenuti con tutta la cura che 
meritavano , la stessa città stimò meglio farne 
un regalo ai duchi di Mantova allora suoi Prin- 
cipi. Tale cessione deve essere avvenuta presso 
a poco all'epoca in cui cominciò il loro dominio: 

1 Historia Naturalis libro XXX pag. 234 dell'Edizione 
del Junta. 

2 De Balneis. Dice : In Italinm in ter Apenninum et Pa- 
llimi aquas stattellorum. Nel Junta pag. 288. 

s Antichità e prerogative dT Acqui Stai iella — Sua 
istoria profana-ecclesiastica — di Guido Biorci Acquese. 
Dedicata ai preclarissimi padri della patria. Discorsi XX. 
Tortona. Rossi, 1818. Due grossi volumi in 4.°, il primo 
di pag. 316, il secondo di 343. 
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perchè già nell'anno 1570 evvi Editto Ducale 
del 18 gennaio, emanato ad istanza degli Affi ta- 
tuali dei Bagni , in cui si proibisce di allog- 
giare in città veruno degli Accorrenti alle ba- 
gnature prima che l'osse piena l'abitazione della 
Fabbrica, 

Prima della cessione, quando veniva in Acqui 
un Principe a prendere i bagni, la città dovea 
somministrargli gratuitamente casa ed utensili, 
e forse questa fu una delle cause che spinsero 
Acqui a sbarazzarsi di simil peso. 

I Duchi di Mantova, resi padroni dei Bagni, 
cominciarono a rinchiuderli in un recinto di 
muro per salvarli dalle invasioni dei ladri, or- 
narono il locale di portici, ed aggiunsero nuove 
stanze alle già esistenti, in modo che se ne eb- 
bero circa cento. 

Ma nell'anno 1079, l'ultimo giorno di marzo, 
che era il venerdì santo (osserva il buon Biorci) 
avvenne un terribile franamento della Stregone 
e la massa di terreno che si staccò mandò in ro- 
vina la Fabbrica con tutti gli annessi. V'ha 
sicura memoria, nota il Biorci , che una cascina 
dalla metà di quel colle discendesse allora in 
giù tutta intiera coi fondamenti fino al piede 
dello stesso monte, senza offese delle bestie en- 
trostanti ! 

Lo stabilimento schiacciato e distrutto rimase 
abbandonato per otto anni; le sorgenti andarono 
disperse , l'ellera e le piante palustri copersero 
le ruine. 

II Duca Ferdinando Carlo nel 1G87 rifece la 
Fabbrica, ed a memoria di questo avvenimento 
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fu posta la seguente bella epigrafe latina, eho 
ancora si legge sotto l'atrio: 

PUnLTCJE ORniS TERRARUM MEDEL.-B 
AQUENSIS C1VITAT S COMMODn ET ORNAMENTO*] ' ~ ^ h 
V1TALES BALNEvE "'^3 
MONT1S LAPSU ET NATURAR SENIO NON SEMEL DJRUTJB 
A FUNDAMENTS DENUO EXC.TATJE 
TEMPLO .4501 BUS PORTiCA MUNITA 
MAGNO .ERTS IMPENDIO 
MAJOR! CHARtTATE IN SUOS 
MAX MA IN FXTEROS MUN Fi CENTI A 
FERDINAND CAROLI DUCIS MaNTU-K 
MONTI SFERRA TI GUASTALLA CAROLIVlLL.fi 
ANNO SALUT1S MDCLXXXVII 
EGREGIO PRNCIPI 
DE UNIVERSA MORTALI UM SALUTE 
OPT ME MERITO 
PLAUDE SPECTATOR ET VALE. 

Ma sarebbero di nuovo andate in rovina an- 
che le nuove Fabbriche per la violenza della 
vicina Bormida, che a forza di corrodere terreno 
s'andava accostando, e pel torrente Ravanasco 
stesso , se il re Carlo Emanuele III di Savoja , 
divenuto anche Duca del Monferrato, non vi po- 
neva riparo, nel 1753, facendo innalzare, con forte 
spesa, un grosso muraglione della lunghezza di 
160 Metri ed alto da 3 a 5, che eccitò in allora 
le meraviglie e fu detto ojiera romana. 1 

La Fabbrica allora si componeva, come vedesi 
nella Tavola annessa all'Opera del Malacarne, 

1 Per altezza , solidità ed estensione colle op^re ma- 
gnifica» dogH antichi Romani gareggia. (Malacarne, Co- 
rografia d'Acqui, pag. 155). 
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di un corpo quadrilatero, la cui porta di mezzo 
verso ovest guidava in un cortile contornato da 
portico. Il cortile era largo 118 piedi parigini , 
e lungo alquanto meno. I tre ottavi orientali di 
esso erano occupati da una grande piscina gra- 
duata, ove affluiva tutta Pacqua che sgorgava 
dalle vicine sorgenti. 

Il Re di Sardegna, Vittorio Amedeo II, venuto 
in Acqui nel 1787, per maggior pulitezza e 
decenza ordinò che la piscina fosse otturata , 
cosicché ne rimanesse intieramente sgombro il 
cortile. Egli fece quindi costrurre al di fuori un 
locale baìneario per i soldati, colle necessarie 
abitazioni , che fa il primo nucleo' dell'attuale 
stabilimento militare. 

Siccome poi Pedifizio diffettava d'acqua pota- 
bile il suddetto fece condurvi dell'acqua fresca. 
E se non scoppiava frattanto la guerra colla 
Francia , il re avrebbe condotto a termine altri 
progetti concepiti, come l'ampliamento dell'edifì- 
cio, ed un ponte di pietra sulla Bormida. 

Re Carlo Felice, sopra proposta del medico d'al- 
lora dottor Bella, che n'era anche l'impresario, 
lo ampliò, nel 1826, aggiungendo all'antico corpo 
quadrilatero i due eleganti bracci con terrazza 
che sporgono in avanti dal lato aperto, e rin- 
chiudono un giardino cinto da bella cancellata. 
Egli aumentò anche la quantità di acqua pota- 
bile fabbricando un acquedotto che la raccolse 
dallo Stregone sulla sinistra della via che conduce 
a Lussito ; coperse di piante i dintorni dello sta- 
bilimento, e in una casa attigua offrì asilo gratuito 
ai poveri. 
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A ciò allude la seguente iscrizione che si legge 
sul grazioso attico della porta d'ingresso: 

REX CAROLUS FELIX 
AQUIS UBERIUS DEOUCTIS 
NOVAS ^EOES ET VIRID'ARUM 
ORNATUI THERMARUM ADTRIBUIT 
A. MDCCCXXVI. 

Nel giorno dell' inaugurazione un poeta ac- 
quose così cantava: 

..... Lo taumaturghe Terme onde han saluto 
Gli egri , e gloria immortai la patria cogle' 
Non giaccion più, d'onor, di pompa spoglie 

Inonorate e mute! 
Se d'Argo e Atene in polve i marmi e l'oro 
Sciolse il braccio del Tempo, Acqui pur dura 
E durerà finche su lei Natura 

Versa il termal tesoro. 
Che so '1 genio roman vedesti un giorno 
Acqui sopra il tuo lido riposarsi 
Or qui sabaudo Genio ecco mostrarsi 

Di maggior gloria adorno! 

Il suo successore Carlo Alberto non mancò di 
prestare tutte le sue attenzioni alla R. Fabbrica 
e per sua iniziativa importanti riforme vi fu- 
rono apportate. Lo stabilimento militare il cui 
nucleo era stato, come si vide , fondato da Vit- 
torio Amedeo III , e da Carlo Amedeo III nel 
1787 ridotto a miglior forma, fu riformato , ri- 
dotto a bella condizione, e messo sotto l'esclu- 
siva amministrazione del Ministero della guerra. 

A poca distanza dallo stabilimento civile, ed 
a sinistra uscendo, in una Cas t . che ora serve di 
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succursale allo stabilimento, venivano malamente 
alloggiati e curati gli indigenti. Carlo Alberto 
ideò per essi un grandioso stabilimento , che 
fosse un po' più appartato verso oriente , su 
disegno dell' Ing. Giannone, e che per quell'e- 
poca era un modello del genere. 

Per di più egli fece eseguire su disegno degli 
ing. Michela e Giannone il magnilico Ponte sulla 
Bormida, che porta il suo nome, ed ivi quel ma- 
gnanimo Re quando nel 1847 l'inaugurava, fu 
da' cittadini d'Acqui salutato lìe cT Italia! 

Colla costruzione dello stabilimento dei poveri 
si fece una terza ripartizione della R. Fabbrica, 
che fu posta pure sotto l'amministrazione del 
Ministero dell'Interno, ma con speciale direzione; 
e così si ebbe uno stabilimento detto civile, uno 
pei poveri, il terzo pei militari. 

Allora la città d'Acqui cominciò a rivolgere 
la sua attenzione alle già sue Terme. 

Il concetto di comperare dallo Stato lo stabi- 
limento civile e di alzarne un secondo sulla si- 
nistra della Bormida, onde approfittare della co- 
piosa sorgente che sgorga in città, era già ve- 
nuto a certo Bolmida, quando col Barbaroux si 
era fatto concessionario della ferrovia Alessan- 
dria-Acqui. Il consenso del Governo piemontese 
era già assicurato, quando il Bolmida moriva 
improvvisamente prima che si mettesse mano ai 
lavori della strada. 

Quando poi si costituì il Reerno d'Italia e l'eser- 
cito subalpino si confuse nell'italiano, si vagheg- 
giò il pensiero che lo stabilimento termale ci- 
vile venisse lasciato in servizio dell'armata, e 
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dovesse il Municipio preparare i mezzi e con- 
cedere l'acqua necessaria, perchè a sinistra della 
Bormida sorgesse un grandioso stabilimento ter- 
male. Questo progetto fu accolto favorevolmente 
dal Ministero della guerra, e si istituì una Com- 
missione composta dei signori generale Pescetto 
e colonnello Piacenza, eletti dal Ministero della 
guerra, ingegnere Noè e Giannono per il Mini- 
stero delle finanze e ad essi furono aggiunti i 
signori Sobrero, Perazzi, Abbene con incarico di 
analizzare i terreni, le acque ed i fanghi. 

Essi convennero allora unanimi che la Bollente 
ed i terreni sulla sinistra della Bormida si prestano 
così per uso di bagni, come per la composizione 
di fanghi. La loro bolla relazione firmata Abbene 
e SoLrero relatore fu pubblicata dal Lavezzari 
nella sua Guida. 

I due Ministeri caddero allora d'accordo nel 
pensiero di destinare lo stabilimento civile a 
servizio dell'armata, quando il Comune d'Acqui 
mostrasse alla prova di essere pronto ai grandi 
sagrifizii per compiere felicemente la divisata 
impresa, e si fissò al Municipio il termine di tre 
anni a tradurre in atto il suo disegno. E poiché 
la locazione dello stabilimento all'Impresa Fra- 
scara, della durata di dodici anni , era prossima 
a scadere, il Ministro delle finanze consentì ad 
una proroga di tre anni in lavoro dell'Impresa, 
mediante aumento di lire duemila sul prezzo an- 
nuale dell'affitto. 

Auspice di tutte queste importanti trattative fu 
il commendatore G. Saracco. 

Intanto la provincia d'Alessandria deliberava 
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di spendere in opere straordinarie la somma di 
un milione e duecentomila lire, e il Saracco ot- 
teneva che L. 140,000 l'ossero accordate al cir- 
condario d'Acqui, obbligandosi però a cheL. 50,000 
fossero cedute agli altri circondari!, se mai la 
città si chiarisse impotente a mandare ad effetto 
il concepito pensiero. Giusta ricompensa a chi 
avea sostenuto con tanto calore questa nubile 
causa. 

Il Saracco si rivolse allora a capitalisti esteri 
e nazionali per ottenere il loro concorso, ma fu 
soltanto nell'estate del 18(>4 che una rispettabile 
casa bancaria di Torino si proferì di spendere 
un milione e trecentomila lire nella ere/ione del 
* nuovo ed unico stabilimento civile mediante un 
premio di L. 300,000' a capitale perduto. Il Con- 
siglio comunale avea approvato in massima il 
progetto, ma il trasporlo della capitale da Torino 
a Firenze, spostando uomini e cose, mandò tutto 
a monte. 

Capitò allora da Londra certo Mclhado che 
promise mari e monti, che fece allestire dall'in- 
gegnere Quenlin un magnifico piano per Fese- 
. dizione delle opere; ma tutto andò in fumo di 
nuovo. Non rimase di sua memoria che F im- 
pianto e Tilluminazione a gas della città. 

Cosi si era arrivati al termine del 180r», l'ul- 
timo della locazione triennale coir Impresa Fra- 
scara, senza ancora aver nulla concretato, mal- 
grado l'attività e F intelligenza del Saracco. Il 
Ministero avrebbe dovuto passare ad una nuova 
locazione che non poteva essere minore di altri 
\Z anni. 
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Fu allora che il Saracco mutò tutto ad ur 
tratto concetto e s'appigliò al partito di tentare 
l'acquisto d<dlo stabilimento medesimo. Il pro- 
getto fu votato dal Consiglio comunale, non senza 
viva opposizione in esso e in paese, alla una- 
nimità dei suffragi, dopo una brillante difesa 
fatta dal Sindaco del suo operato, ma non 
ottenne la sanzione legislativa perchè il purezze 
stabilito fu creduto al di sotto del vero. Cori esse 
il Municipio diventava proprietario dello stabi- 
limento posseduto dallo Stato, senza per queste 
rinunziare al pensiero già da tanto tempo colti- 
vato di innalzare in città altro Istituto provve- 
duto dalla* sorgente cittadina. 

Il Saracco non si perdette d'animo, tornò al- 
l'attacco, e riuscì. Ecco i punti principali delln 
convenzione, che giunse a formulare col Governo 
nazionale: 

1.° Le finanze dello Stato cedono al Comune 
la proprietà dello stabilimento civile e ne rice- 
vono il corrispettivo di L. 310,000, e siccome 
nelP ottobre 1835 vennero pagate in acconto 
L. 84,000 col denaro della Provincia, il debito 
del Comune si trova perciò stabilito e ridotto a 
L. 226,000 in capitale ed interessi dal giorno 
dell'approvazione del contratto. 2.° Il Comune 
assume l'obbligo di ampliare, nel termine di anni 
cinque, ratinale stabilimento ch'ile sotto pena di 
multa; ma si riserva la facoltà di sostituire a 
queste opere l'erezione di uno stabilimento in 
città. 3.° Quando lo Stato, nel volgere di alcuni 
anni avvenire, si proponga di ampliare notevol- 
mente lo stabilimento militare, potrà disporre 
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liberamente dell' arca a ciò destinata, ed il Co- 
mune concederà a sua volta, e vi porterà nel 
<*aso di bisogno quella parte delle sue acque che 
si riconosceranno necessarie al servizio dell' am- 
pliato stabilimento, concorrendo altresì nelle 
spese per L. 40,000, se lo Stato impiegherà delle 
nuovo opere una somma che sia alquanto mag- 
giore di codesta. 

Tenuto dunque conto delle L. 140,000 accor- 
date dalla Provincia, solo L. 170,000 restavano 
a carico del Comune, cifra però che riusci an- 
,T cora minore per altri introiti, per la differenza 
V" di interessi, ecc., per cui fu poco più di L. 140,000 
la somma che in realtà venne accollata al Mu- 
. nicipio. 

E così fu compiuto questo affare, che necessi- 
tava molta perizia ed accorgimento, in cui do- 
vensi cercare di conciliare l'interesse del pro- 
prio Comune con quello dello Stato, da parte di 
quell'egregio uomo, che fu Deputato del suo paese 
in tutte le logislazioni , fino a che fu eletto 
senatore, ed a cui Acqui deve tutta la sua flo- 
ridezza e il notevole suo progresso. Ma tulio ciò 
non fu ottenuto senza la più viva opposizione, 
alla quale il Saracco rispose vittoriosamente con 
un brillantissimo opuscolo [Acqui e le sue Terme, 
Torino 1S68). 

Divenuto proprietario il Comune, conveniva 
pensare ad affittare lo stabilimento. Si aprì per 
riò r appalto a schede segrete, e chi si presentò 
rome il migliore e più solido offerente fu Gio~ 
vanni Carezzi, l'assuntore del Buffet della sta- 
~ /inno d'Alessandria. Il contratto cominciò col 

(T6 
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• 

giorno successivo a quello della stipulazione del- 
l'atto pubblico, fu della durata di dodici anni, e 
termina col 30 novembre 1880. 11 prezzo d'affitto 
tu stabilito in L. 52,000, alle quali debbonsi ag- 
giungere L. 5,000, che l'impresario deve ver- 
sare annualmente alla cassa comunale, volendo 
il Comune provvedere del proprio al manteni- 
mento del servizio sanitario, stabilendo con ele- 
vato pensiero che rimanesse indipendente dal- 
l'Impresa. 

E così nel breve volger di pochi anni il Mu- 
nicipio senza spendere un centesimo, col solo 
introito dell' affittanza andava a diventare pos- 
sessore di cosi vasto e rinomato Istituto. 

Coll'installazione dell'Impresa Carozzi cominciò 
per i bagni d'Acqui un era nuova. Le singole 
stanze furono provviste di tutto quel comfortable 
che in oggi giustamente si esige in simili sta- 
bilimenti. Fu organizzata una suoneria elettrica, la 
quale, in comunicazione con un controllo speciale 
e centrale posto nella segreteria dello stabili- 
mento, mette in posizione di sorvegliare tutto 
il servizio. Il quale fu d'allora regolato come si 
pratica nei principali Hòtels con un lusso ed una 
esattezza nuova, ed un personale intelligente, 
numeroso e che parla varie lingue. La sorve- 
glianza amministrativa fu affidata al sig. C. Giu- 
liano, il quale vi attende con molto zelo ed una 
elevata intelligenza. 

Per la convenzione stipulata col Governo, il 
Comune si era dunque assunto l'obbligo di am- 
pliare lo stabilimento, ed esso si mise all'opera 
per riuscirvi. Perciò avrebbe potuto adottare il 
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grandioso progetto che il già citato Ing. Giannone 
aveva completato in tutti i suoi particolari, che 
il Governo stesso avea già adottato , e che tutti 
aveano riconosciuto ottimo ed adattatissimo. L'ese- 
cuzione di questo però potea sul subito riuscire 
di troppo aggravio al Comune, ma si poteva co- 
minciare coir eseguirne una parte, e rimetterne 
la continuazione a tempi migliori ; il progetto 
Giannone adattandosi meravigliosamente anche a 
queste combinazioni dell'avvenire. 

Esso consisteva nel continuare a destra ed a 
sinistra, divergendo ad angolo retto fino alla 
riva destra del Ravanasco, i due bracci aggiunti 
da Carlo Felice all'antica Fabbrica, chiudendo poi 
il tutto con lunga cancellata. A queslo modo si 
rinchiudeva l'attuale piazzale, e si erigevano a 
destra ed a sinistra due fabbricati colla medesima 
altezza, portico e terrazza dei due bracci suddetti, 
e che potevano bastare per tutti 1 bisogni. Di più 
il Ravanasco veniva alquanto deviato, ed un 
altro piazzale per le vetture pubbliche veniva 
cosi ad essere formato davanti alla suindicata 
cancellata. 

Un'altro progetto fu esternato in proposito, 
progetto già presentato fin dai primordi del se- 
colo da Mqjon e Lesne, da altri più tardi ripro- 
dotto, e da chi scrive vivamente sostenuto. 
Questo consisteva nel cedere al Governo, allestita 
di tutto punto come stabilimento balneare, la 
Caserma di S. Francesco proprietà del Comune, 
provvedendola dell'acqua termale della Bollente 
e trasportandovi l'attuale quantità di fango di 
cui dispone lo stabilimento militare. Il Governo 
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veniva ad avere un magnifico locale e cedeva al 
Municipio l'antico suo stabilimento militare, che 
veniva così incorporato al civile, di cui non 6 
a vero dire che una continuazione, e di cui ve- 
niva ad essere un'aggiunta importante sotto 
ogni punto di vista. 

Circostanze speciali costrinsero il Comune a 
limitarsi alla costruzione di due padiglioni, nel- 
l'uno dei quali fu messo il Restaurant con una 
magnifica sala da pranzo, nell'altro il Caffè con 
attiguo salone da ballo e concerti. Certo era già 
qualche cosa, perchè a questo modo varii- locali 
interni venivano ad essere liberi, per cui si eb- 
bero 24 nuove stanze a 2 , ed anche a 3 letti; 
stanze che sono ottime per chi non può, pol- 
la sua malattia, salire ai piani superiori, ma 
che aumentarono di poco lo stabilimento. Ol- 
tre a ciò colla costruzione di quei due padi- 
glioni, che sono abbastanza graziosi, è tolto ogni 
addentellato per l'avvenire; è tolta ogni possi- 
bilità d'ampliamento dello stabilimento verso il 
torrente Havanasco; e mentre si è speso una 
somma relativamente ingente, non si ò ottenuto 
nulla, perchè l'antica lagnanza per la mancanza, 
cioè, di camere ad un letto, venisse sedata. Infatti 
su quei due padiglioni non è possibile fabbricare 
alcuna camera per la loro costruzione infelice; 
non è possibile prolungarli perchè il loro dise- 
gno non lo permette. 

Il grave inconveniente della mancanza di ca- 
mere ad un letto, e lo sconcio che quindi ne 
avveniva di costringere due persone affatto se <- 
jiosciuto a convivere nella stessa stanza, traeva 
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il Comune d'Acqui a nuove deliberazioni. Colle 
quali veniva stabilito dapprima la costruzione 
d'un secondo piano in una Casetta succursale 
vicina per cui si ebbero N. 17 nuove óamere 
ad un letto. Poi colla Convenzione 6 settem- 
bre 1871 veniva tolto definiti variente all'Impresa 
Carozzi il diritto di alloggiare in -una stessa 
stanza due persone che non lo desiderassero, o 
non fossero intimamente parenti, e nel mentre 
(•levava il prezzo delle camere portato dal Capi- 
tolato proibiva severamente questa pratica già 
da tanto tempo in corso. 

Divenuto impotente per grave malattia il dot- 
tor Lorenzo Granetti, che dal 1852 avea come 
medico diretto lo stabilimento, ed essendo stato 
nominato Direttore dello stabilimento de' Poveri, 
rimasto governativo, il dottor Luigi Ivaldi, il Co- 
mune pensò a provvedersi d'un nuovo Sanitario 
per il suo stabilimento. A quest' uopo egli aprì un 
grandioso concorso sulla fine del 1869, col quale 
senza neppure prefiggere la nazionalità facea ap- 
pello a tutti i Medici Specialisti. Nello stesso 
tempo delegava giustamente ad una Commis- 
sione scientifica l'incarico di scegliere fra i con- 
correnti una terna, sulla quale sola si obbligava 
il Consiglio comunale a votare. La Commis- 
sione fu composta dei chiarissimi medici tori- 
nesi Timermans, Bruno e De-Maria; i concor- 
renti furono 49, di varie provincie; e fra essi fu 
scelto dalla Commissione chi scrive queste linee, 
il quale fu anche nominato dal Consiglio. Egli 
entrava perciò in carica col 1° maggio 1870, ve- 
nendo cosi ad essere il terzo fra i medici che 
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abbiano avuto nomina ufficiale, poiché dapprima 
l'Impresa faceva venire chiunque voleva a spese 
del balneante. Il primo medico infatti con bre- 
vetto governativo fu il dott. G. G. Del Ponte di 
Mombaruzzo che resse questo stabilimento dal 
1842 al 1850, anno in cui morì nel suo luogo 
natio. Egli è il padre dell'attuale e distinto 
Professore di botanica nella R. Università di 
Torino, e fu l'autore di importanti Rendiconti 
scientifici di queste Terme. A lui « successe , nel 
1851, il dott. L. Granetti, che pubblicò i due la- 
vori su Acqui annotati nella tavola bibliografica, 
e che mori a Torino nel settembre 1871 nell'età 
d'anni 70. Era nativo di Beinette (Prov. di Cuneo). 
Fu il dott. Del Ponte che chiamò a sussidio il 
dott. Ivaldi di Strevi , che diventò poi il Diret- 
tore dello stabilimento dei Poveri. 

Ed ecco con quali gentili parole il suo illu- 
stre maestro ed amico prof. Giovanni Polli ac- 
compagnava negli Annali di Chimica (giugno 
1870, pag. 373) il nuovo eletto: 

« Alla direzione di uno stabilimento di Terme 
solforose certo difficilmente si poteva eleggere 
un' individualità scientifico-pratica più idonea 
del dottor Plinio Schivardi, il quale, oltre al - 
conoscere ccmplelamente l'argomento delle acque 
minerali e dei bagni naturali, siccome è facile 
indurre dalla sua interessantissima Guida alle 
acque minerali d'Italia, ha fatto studi speciali 
sull'applicazione terapeutica dello zolfo e dei 
suoi preparati, non cho sulle contingenze mor- 
bose che più precisamente ne porgono la indi- 
cazione. Egli è certo che colla sagacia che di- 
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stingue le sue osservazioni, col corredo delle 
cliniche e chimiche cognizioni che gli sono fa- 
migliari e colla potente iniziativa di ricerca per 
la quale è già favorevolmente conosciuto dai col- 
tivatori della nostra scienza, il dottor Plinio 
Schivardi segnerà un'epoca importante ed utile 
pei balneanti e per la scienza alle Terme di Acqui. 
Tutto quello che una fina indagine clinica ana- 
litica, ed una savia applicazione terapeutica delle 
acque e dei fanghi solforosi possono dare, noi 
possiamo attenderlo dal nuovo Direttore di quello 
stabilimento,, e perciò gli auguriamo la conti- 
nuazione della invidiabile lena che finora ha mo- 
strato nei suoi lavori. » 
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CAPITOLO II 



Le acque ed i fanghi. 

Tre sono le sorgenti di cui dispongono i Baimi 
d'Acqui, una fredda, una tepida, una calda. , 

La sorgente fredda, detta del Ravanasco, scatu- 
risce a 300 metri dallo stabilimento, da una rupe 
«ehistosa. alle falde del colle detto Bigogna <> 
quasi a livello del torrente detto Ravanasco , 
che separa il suddetto colle dallo Strègone. Al- 
lacciala dietro al tempietto semicircolare che vi 
esiste, essa si versa in una vaschetta di pietra 
ad uso fontana pubblica. Fu scoperta nel 1787. 
e solo verso il 1810 si cominciò a farne uso in 
medicina. 

Quest'acqua è lievemente opaca, e d'un colore 
citrino; sensibile anche ad una piccola distanza 
è l'odore che esala di gaz acido solfidrico; ha 
un sapore solfureo-epatieo abbastanza intenso, 
il quale ad un tempo affetta gli organi delf odo- 
rato e del gusto assai più vivamente che non 
le acque della Bollente, e quelle dei bagni. 
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Conservata in vasi ben chiusi non forma depositi, 
e non perde dei suoi caratteri fisici, nè delle 
sue chimiche proprietà; fatta bollire, non lascia 
evaporare alcuna sorta di gaz. 

Dall'analisi fatta dal prof. Ottavio Ferrano 
nel 1841 risulta composta in : 



Acido solfìdrico libero 

» carbonico . . 
Solfuro di caldo . . 
Cloruro di sodio . . 
» di magnesio 
» di calcio . . 
Sul lato di soda . . 

» di magnesia. 

» di calce . . 
Materia di origine organica 
Ossido di l'erro allo stato d 

carbonato 

Jodio allo stato di ioduro di 

sodio 

Acido silicico . . . 
Acqua 



grani 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 



00,00C6,75 
00,0004,25 
00,0005,00 
00,0025,25 
00,0011,00 
00,0010,25 
00,0012,00 
00,0013,50 
00,0007,00 
00,0005,00 



» 00,0008,00 



» 00,0002,82 

» 00,0006,00 

» 09,9883,18 

Totale gr. 10,0000,00 



L'acqua lascia incrostazioni biancastre, floc- 
conose, più o meno dense e friabili. Gli antichi 
le credevano una efflorescenza di allume e ve- 
triolo marziale. Mojon le trovò di solfato e car- 
bonato di calce prodotti dalla decomposizione 
del solfuro di calcio , con qualche deposito di 
fanghi e di materia vegetale. 
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Quaranta chilogrammi evaporati di quest'acqua 
dettero a Mojon per residuo 21 decig. di muriate 
di soda, 2,5 di muriato di calce, 6 di acido solfo- 
idrico, 175 di solfato di calce, 4 ; di carbonato 
di calce. 

Per ogni miriagramma d'acqua n'ebbe: 

384 cenìig. di idrosolfuro ( n'S'S 
di calco" compost, di j Jgg 



Muriato di soda 0,0000,5: 
» di calce 0,0000,09 
Acqua * 0,9995.55 

Secondo Mojon contiene quasi il doppio di 
idrogeno solforato della sorgente calda; ò più 
pura e possiede meno calce e sali che le altre 
acque di simile natura. 

SulP iniziarsi della stagione del 1873 la sor- 
gente scomparve. Si fecero quindi dei lavori con 
molta prudenza, perchè l'allacciamento (captage) 
d'una tonte è una pericolosa operazione* per cui 
si può perderla con gran facilità. Qui si trovò che 
la-sorgente si era versata per un antico condotto e 
si perdeva. La si allacciò aHora convenientemente, 
si raccolsero altre polle che prima andavano 
perdute, si diminuì un pochino quella destinata 
al pubblico, raccogliendone così una quantità 
superiore a quella degli altri anni. Tanto è vero 
il proverbio che ogni male non vien per nuocere! 

Quest'acqua, raccolta in apposito canale, viene 
trasportata allo' stabilimento perchè possa servire 
alla preparazione dei bagni. A tal uopo la si 
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accumula in apposito serbafojo capace di circa 
400 ettolitri. 

La quantità d'acqua fornita da questa sorgente 
fu data molto diversamente dagli autori. Da 
Bertini, copiato da Granetti e Lavezzari, si disse 
essere di 18 ettogrammi al minuto, da Ratti di 
20 ettogrammi , da Schivanti di 2 litri al mi- 
nuto, da Lesne di 3 chilogrammi, dall' Annuario 
della Provincia d'Alessandria (anno primo, pag. 
66) di 25 litri al minuto, e ciò perché non fu mai 
realmente misurata. 

Il Prof. Cantù, che rettificò tutte le analisi 
del P. Ferrario, propende a credere esistervi 
anche bromo allo stato di idrobromato, ciò che 
sembra probabilissimo; chè venne da molte ana- 
lisi dimostrato che il cloro, il jodio ed il bromo 
trovansi quasi sempre associati. 

iLa sua temperatura fu da me constatata di 
1(5° R. pari a 20° C. essendo la temperatura 
ambiente di 23° R., cioè 28.7 C. 
> La sorgente calda è costituita da molte bolle '-■ 
che sViluppansi nel cortile dello stabilimento, e 
vengono raccolte in tre vasche murate distinte 
coi nomi di vasca rotonda, abusivamente detta 
elittica, la più alta; di vasca di mezzo, divisa 
in tre scompartimenti che servono per deporvi -. { 
i fanghi ad uso giornaliero , in apposito vaso 
di legno, detto cebro o bigoncia, e con diffe- 
rente gradazione di calore, per cui quello attiguo 
alla vasca dei militari è più caldo, quello di mezzo 
meno caldo riceve, all' occorrenza, un tubo d'ac- 
qua dalla rotonda, il terzo, che è verso al fon- 
tanino tiepido, ha un grado di calore tra il 
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primo e il secondo. La terza vasca dicesi gy*an 
vasca del fango, o vasca maggiore, ed è divisa 
in due parti, cioè in lago o realmente vasca mag- 
giore, ed in vasca ad uso di deposito del fango, 
che, prima d'aprire lo stabilimento, si pesca 
nella gran vasca per tutta la stagione. 

Tutte queste acque, ad eccezione d'una pic- 
cola porzione, che viene diramata dalla vasca 
elittica ad uso delle doccio dello stabilimento 
militare, e per irrorare il suo deposito di fango, 
scolano tutte nella gran vasca o lago del fango, 
da cui vennero dirette in altra gran vasca esi- 
stente nello stabilimento militare, ed in essa 
vengono divise a norma dei bisogni pei tre fab- 
bricati. Poi per mezzo di varii scaricatori le ac- 
que sono condotte fuori degli ediflzii a versarsi 
nella Bormida. Il prodotto di tutte queste acque 
venne calcolato da Lesne in 400 litri per minuto. 
Considerando quindi che due ettolitri d'acqua 
termale calda bastano per ogni bagno, e che 
V acqua fredda pel compimento del medesimo è 
somministrata dall'acqua minerale del Ilavanasco 
ne risulta la possibilità di somministrare nei tre 
stabilimenti £880 bagni nelle 24 ore. 

Le proporzioni del gran lago sono: met. 28 
di lunghezza, me\ 17 di larghezza media, pro- 
fondità fra met. 4 e 6. La capacità totale è di 
circa 200 metri cubi. 

La vasca rotonda ha met. 1,58 di profondità 
e 7 di diametro. Ha quindi Mq. 38.40 di super- 
ficie, Mq. 60,706 di capacità. Ha tre scaricatoi; 
uno quadrato con rubinetto porta l' acqua nel 
serbatojo del fango dei militari, l'altro rotondo 
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Comunica colla vasca «di mezzo, il terzo, di due . 
tubi rotondi, serviva per le doccie del N. 28, ora 
abbandonate. La vasca media rettangolare ha 
su d'un lato una lunghezza di met. 10,28, sul-r 
l'altro di 7,50, profondità 0,50, superfìcie Mq. 77,25. 
I tre compartimenti hanno trottatoi di marmo. 
L'ultimo è diviso in due da un rozzo cancello 
di legno e serve per i militari. 

Lo sgorgo di queste acque è accompagnato 
dallo sviluppo d'un gaz, che si vede ascendere 
di mozzo alla lor massa in forma di bolle gor- 
goglianti, che poi si dissipano pei' l'aria. Questo 
gaz esaminato dal Prof. Canlù , si trovò di puro 
azoto, e proviene dalla scomposizione dell'aria 
atmosferica operata dagli idrosolfuri esistenti 
nell'acqua, i quali tolgono l'ossigeno, lasciando 
il puro azoto. 

L'acqua attinta alle sorgenti nello stato di 
naturale tranquillità è talmente limpida, che in 
qualunque vasca si lasci cadere un corpo qual- 
sivoglia , traspare come se fosse nell'aria; ed il 
corpo umano ignudo immerso in esso acquista 
un non so che di morbido e liscio alla vista , 
che mal si saprebbe esprimer-e , e pare che 
acquisti pure una notabile bianchezza; l'odore 
n'è leggermente solfureo-epalico. Gustata mas- 
sime a freddo, sente d'un salmastro alquanto 
amaro, ed esposta al contatto dell'aria e della 
luce, anche in vasi aperti, non perde della sua 
chiarezza, come non isvolge gaz, ne precipita 
col riposo alcuna sostanza , lasciando essa bensi 
sulle pietre e sul terreno ove scorre , e nelle 
vasche in cui riposa, una specie d'incrostamento 
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lucido, fìocoso e bianco, e talvolta cinerognolo, 
rancio e dorato, composto di solfato e carbonato 
di calce, risultanti dalla decomposizione dell' i- 
drosolfuro di calce e dall'evaporazione acquosa. 

Attinta alle sorgenti e rinchiusa in vasi di 
vetro opaco, otturati con le debite cautele, si 
conserva lungo tempo senza perdere alcuno de' 
suoi caratteri fisici, nò alcuna delle chimiche 
sue proprietà. 

Il peso specifico, quando è raffreddata, sta a 
quello dell'acqua distillata come 1,0009 a 1,0000. 

La temperatura dell'acqua venne da me con- 
statata più volte così : alla vasca rotonda 45°. C, 
alla vasca di mezzo da 49° a 50° secondo lo 
scompartimento, al gran lpgo scompartimento 
del tango , 45° , altro scompartimento , 46°. C. 

Il prof. Mojon sui primordi del secolo l'ana- 
lizzò. Egli trovò che un miriagrammo di que- 
st'acqua contiene: 



Egli critica poi l'analisi del Malacarne pubbli- 
cata a Torino nel 1778. Mojon era professore di 
chimica farmaceutica alla Università di Genova 
e fu M. Cazac, commissario imperiale, che gliela 



0.0004,47 idrosolfuro di calce 
composto di 



( idrog. 0,0000,32 
solfo 0,0000,80 
( calce 0,0003,35 



Muriato di soda 



0,0005,83 
0,0001,42 
0,0000,19 
0,9988,09 



» di calce 
Terra silicea 
Acqua 
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ordinò. Il dott. Lesne, ispettore degli ospedali 
militari di Alessandria, uomo assai dotto, lo aiutò. 
Ecco l'analisi di questa sorgente fatta dal 
P. 0. Ferrano nel 1841 : 

Acido carbonico 00,0005,35 

» solfidrico 00,0003,50 

Solfuro di calcio ...... 00,0008,25 

Cloruro di sodio 00,0060,25 

» di magnesio 00,0011,50 

» di calcio 00,0010,25 

Solfato di soda 00,0015,25 

» di magnesia 00,0017,50 

» di calce ....... 00,0007,25 

Materia d' origine organica . . . 00,0025,25 

Protossido di ferro allo stato di 

bicarbonato 00,0007,50 

Acido silicico 00,0016,00 

Acqua 09,9812,15 

10,0000,00 

Il prof. Cantù, nel rettificare le suddette ana- 
lisi, rinvenne qui pure traccio di jodio allo 
stato di joduro , come pure in alcune piante, e 
particolarmente in una muffa che vegeta in que- 
.st' acqua. 

Appenachò, chi scrive, fu assunto al posto di 
direttore delle Terme d' Acqui , fu suo primo 
pensiero di ottenere una nuova analisi di queste 
famose sorgenti, che fosse in relazione coi pro- 
gressi delle scienze chimiche. L'ultima analisi 
data, come si vide, dal 1841. 
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À questo scopo mi diressi al chiarissimo 
prof. Bunsen di Heidelberg, per il quale m'ebbi 
una raccomandazione da uno dei suoi distinti 
allievi, il prof. Frapolli di Afilano. Il canuto 
scienziato, al quale la scienza deve la pila di car- 
bone e zinco e l'analisi spettrale, fu cosi cortese 
di accettare l'incarico, e se non fosso frattanto 
avvenuta la terribile guerra franco-prussiana, 
tòrse l'intera analisi sarebbe già compiuta, Ma 
sia per questo incidente, sia perche egli è staro 
incaricato dal governo badese di una nuova 
analisi di tutte le sorgenti del Granducato, non 
potei essere favorito per ora che per la grande 
sorgente calda, quella in cui' giace il famoso 
fango. 

Io praticai, nel 1870, l'evaporazione di un 
ettolitro d'acqua minerale da ognuna delle tre 
sorgenti (fredda, tepida, calda) e inviai il 
prodotto dell' evaporazione al distinto profes- 
sore in Heidelberg. Poi, sempre dietro suo desi- 
derio, gli spedii 10 litri d'acqua d'ogni singola 
sorgente, raccolta con tutte le più minuzioso 
precauzioni che il dotto professore mi aveva 
raccomandato in una sua apposita lettera. 

È su queste preparazioni che fu praticata Y:\- 
nalisi, come esposi già nel mio Primo Rendi- 
conto della stagione del 1870 ai Bagni d? Acqui. 
Ma, come dissi, soltanto la calda, ch£ il prof. 
Bunsen chiama, assai interessante, ebbe l'onore 
di venire da lui analizzata. 

Facciamo voli che anche per le altre due sor- 
genti possa essere presto praticata una nuova 
analisi. 
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Analisi della sorgente calda ai bagni d'Acqui 
eseguita dal prof. Bunsen di Heidelberg. 

10 mila parti d'acqua contengono: 

Borato di magnesia .... parti 0,0942 



Solfato di stronziana .... ». 0,0964 

» di calce » 3,0719 

» di potassa » 0,0013 

Nitrato di potassa » 0,1377 

Cloruro di potassio ..... » 0,2664 

» di ammonio » 0,0923 

» di sodio » 17.5918 

» di calcio > » 1 ,4039 

» di magnesio » 0^0749 

Ossido di ferro sciolto in sostanze 

organiche » 0,0308 

Acido silicico » 0,3087 



Traccie di litio e notevole quantità di combina- 
zioni organiche chimicamente non determinabili. 
'/ Dando uno sguardo alle due analisi di Fer- 
rario e di Bunsen, e confrontandole, si scorgono 
notevoli differenze , che vorrei qui rapidamente 
far risaltare. 

Prima di tutto un composto d'acido borico, 
che il Padre Ottavio non rilevò, e che vi si 
trova allo stato di borato di magnesia in di- 
screta quantità, poi il solfato di stronziana, 
che pure fuggì al primo analizzatore, e che vi 
si trova in quasi eguale quantità. Ma la più 
importante differenza è quella che riguarda la 
quantità di sai comune, che nel quadro del Padre 
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Ottavio figura come grani 0,6025 su 10,000, men- 
tre in quello di Bunsen raggiunge la cifra di 
gr. 17,5918 su 10,000. Anche il cloruro di calcio 
si trova in maggiori quantità secondo l'analisi di 
Bunsen, il quale vi trovò anche cloruro di am- 
monio e sali potassici sfuggiti al Padre Ottavio. 

Quello che è pure importante sono le traccie 
di litio trovate dal Bunsen, che spiegano in 
parte, dopo gli studi recenti in proposito, l'azione 
anti-artritica potente delle acque e dei fanghi 
d'Acqui. Peccato che l'analizzatore non abbia 

Sotuto darci una indicazione un pò più precisa 
ella loro quantità! 

I gas della sorgente non potevano certo essere 
analizzati dal Bunsen ad Heidelberg. Essi lo po- 
trebbero essere solo sul luogo col solfidrometro 
di DupasquieR; il che sarebbe pure a desiderare, 
come ha fatto per Aix-en-Savoie il distinto 
chimico Bonjean. 

Ciò che è poi strano si è che mentre il Padre 
Ottavio non trovò iodio nè bromo, ed il Cantò ne 
abbia trovato tanto da classificare quest'acqua 
fra le solfureo-saline-iodurate , il Bunsen in- 
vece non ne abbia trovata traccie. 

II prof. Bunsen nella lettera colla quale accom- 
pagna l'analisi aggiunge le seguenti conside- 
razioni che traduco e riporto testualmente. 

« Acido carbonico libero o sali bicarbonati 
non ne ho trovati nell'acqua, e siccome non è 
da ammettersi che ogni traccia d'acido carbonico 
durante il trasporto della stessa sia andata per- 
duta per diffusione, cosi credo che queste so- 
stanze non vi siano in quantità calcolabili. 
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« Anche per l'idrogeno solforato e per il sol- 
furo di calcio che si trovano rappresentati nella-- 
vecchia analisi speditami, non ho potuto trovar 
nulla, ma con sicurezza si possono precipitare 
entrambe queste sostanze soltanto alla sorgente, 
ed è quello che dovete fare. 

« Siccome però l'acqua non contiene sali ipo- 
solfitici (unlerschwefeligsauren Salze), nei quali 
le primitive combinazioni di solfo mediante l'a- 
zione dell'aria si mutano, così la presenza di 
quelle sostanze in essa mi riesce dubbiosa. 

« In genere però debbo confessarle che la 
vecchia analisi speditami non sembrami più in 
rapporto collo stato attuale della scienza. » 

La sorgente tepida, detta del fontanino^ sgorga 
in vicinanza della vasca di mezzo. Fornisce circa 
12 litri d'acqua per minuto. La sua temperatura 
fu da me constatata di 33° R. pari a 41° C. 
essendo l'ambiente di 23° R. Il suo peso speci- 
fico è di 1004. Svolgesi dietro alla muraglia che 
divide il cortile delle vasche e l'orto dello sta- 
bilimento con triplice allacciatura, per cui vien 
divisa in tre porzioni che versansi in tre con- 
dotti, l'uno per il lato meridionale dello stabi- 
limento civile, dove serve all'uso di bagno di 
pulizia dopo il fango, l'altro passa allo stabili- 
mento militare, e l'altro sbocca in un bacinetto 
cubico di marmo, dove la si può attingere e dal 
quale va ancora ai bagni. Sarebbe desiderabile 
che vi fosse allestita una piccola fontanella per 
poterla attingere con facilità e beveria sul luogo. 
Durante le operazioni balnearie viene quest'acqua 
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bevuta dai balneanti nei camerini stessi e tol- 
lerata assai bene. 

La sua composizione chimica è identica a 
quella delle vicine sorgenti. 

Si scrisse che in queste acque abitano alcuni 
insetti , per nulla incomodati dall' alta tempera- 
tura. Malacarne ne descrisse tre. Il primo è un 
piccolo scarabeo, che disse chiamato pulce dei 
bagni. Il secondo non ha nome; è piccolo , di co- 
lor cinericcio colla testolina curva, ottusa, e bre- 
vissima, e la coda lunga, dura, cornea,' conica 
e cava. Il terzo rassomiglia alla sanguisuga e fu 
da lui chiamato pesce dei bagni. 

Il dott. Lesne afferma di aver invece trovato nel 
lago del fango un bellissimo Byticus di 3 cen- 
timetri e 4 millimetri di lunghezza, ma dice di 
non aver potuto mai rintracciare insetti , nep- 
pure facendo vuotare i bacini. I fangaroli lo 
assicurarono che non vi trovano che il pulce. 

Anche il padre Ratti confessa ingenuamente 
che per quante ricerche abbia latte non gli fu 
mai dato di rinvenire alcuno di quegli insetti, e 
solleva anche lui qualche dubbio. 

Chi scrive credette di essere più fortunato dei 
precedenti e trovò due insetti che spedì imme- 
diatamente a Milano all'egregio prof. Cornalia. 
Egli gentilmente però mi rispose: « gli insetti • 
che ella mi ha mandati sono larve di una specie 
di dittero affine alle zanzare, e precisamente del 
Chironomus. » È da credere quindi che vi sia 
stato trasportato dal vento. 

Con molta probabilità dunque gli insetti delle 
nostre acque furono una illusione del Malacarne. 
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• 

Crescono pure nelle acque suddescritte alcune 
piante acquatiche, che Malacarne erroneamente 
classificò per bissi, muschi e per fiocchi della 
corallina detta anche fuco capillaceo. Esse, 
esaminate dal P. 0. Ferrario, furono riunite in 
due specie. L'una fu la Marcantia stellata L., 
e di essa sono ricoperti e tapezzati i muri, le 
pietre e gli orli delle vasche. La seconda è 
T Ulva labyrinthiformis L. , che tapezza il fondo 
dei bacini, ricoprendo quasi di uria specie di 
trama tutta la superficie dei fanghi. Questa 
presenta pochissima resistenza e viene rotta 
facilmente ora dal sorgere dell'acqua ed ora 
per altre cause accidentali, per cui presentandosi 
sotto vari aspetti, viene spesso, secondo lui, ri- 
tenuta di differenti specie. 
- Le nostre muffe si presentano in cosi poca 
quantità che non possono offrirci campo di nu- 
merose applicazioni come in Valdieri ed in Vi- 
nadio, dove per la grande abbondanza e per la 
compattezza della loro placenta sono adoperate 
su vasta scala e con grande efficacia. 

Dagli studi del dottor del Ponte, professore di 
botanica nell'Università di Torino, risulta che 
in tutte tre le località predomina lo stesso indi- 
viduo , il quale appartiene alla famiglia delle 
Leptotricee stabilita dal Kutzing, e precisamente 
al genere Leptothrix. Differisce però per abito 
e per intima struttura dalle varie specie cono- 
sciute di questo, per cui egli la crede propria 
delle nostre sorgenti, e vorrebbe chiamare col 
nome di Leptothrix valderia. 

Il fango. — Dal fondo delle descritte vasche si 
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trae tutto il fango d'Acqui. Dapprima esso ve- 
niva estratto con un metodo bizzarro, perchè i 
fangaroli seminudi si slanciavano nel gran lago 
colle loro secchie di legno, che chiamano bigon- 
cie o cebri, e praticando un moto circolare, con 
molta destrezza le riempivano, tuffandosi sot- 
t'acqua. Questa pratica semi-barbara fu abban- 
donata nel 1848 in causa della niuna necessità 
di essa e della fatica e pena che cagionava. 

Ancora nel 1841 il P. Innocenzo Ratti nel suo 
libro sulle Terme di Acqui alzava la voce con- 
tro una pratica, che giustamente chiamava avanzo 
riprovevole di ignoranza e di barbarie. 

In oggi lo si estrae con metodo semplicissimo 
mediante una zappa. A quest'uopo si praticarono 
tre trottatoi di pietra nel lago del fango, e i fan- 
garoli colla zappa avanzandosi su di essi riem- 
piono le loro bigoncie. 

Alle sei d'ogni sera si possono vedere i fan- 
garoli nella loro operazione intenti ad estrarre 
il fango. Mediante le zappe essi lo tolgono dal 
gran lago, ne riempiono quel numero determi- 
nato di bigoncie che credono necessario per tutte 
le operazioni dell'indomani , lo purgano dai corpi 
stranieri che a caso contenesse e poi lo immer- 
gono nella vasca di mezzo , che è pure piena, come 
si disse, d'acqua termale nascente. Ivi il fango 
rimane per tutta la notte ed al mattino si co- 
mincia ad adoperarlo. Usato che fu, lo si getta 
in appartato cortiletto, ove in una stagione si 
eleva una vera collina. Finita la cura viene 
trasportato nella vasca superiore, dove giace 
un anno a purgarsi , poi viene tradotto nel gran 
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lago del fango, dal quale si estrae ogni qual- 
volta abbisogni. 

L'analisi dei fanghi fatta da Mojon fu: silice, 
0,46; allumina, 0,22; ossido di ferro, 0,05; car- 
bonato di calce, 0,12; solfato di calce, 0,07; per- 
dita, 0,08 = 1,00. 

Analisi dei fanghi fatta dai professori Ferrano 
e Cantù: 

Da 1000 grani di fango essicato a bagno-maria 
essi ottennero i seguenti prodotti: 

« 

Materia d'origine organica bitu- 
minosa solubile nell'etere o nel- 



l'alcool gr. 0017,25 

idem, solubile nelP acqua di natura 

estrattiva » 0015,50 

Acido silicico » 0425,30 

Ossido di alluminio » 0240,25 

» di ferro » 0045,50 

Sotto-carbonato di calce .... » 0115,50 

» di magnesia . . » 0016,25 

Solfato di calce » 0095,15 

Zolfo » 0005,00 

Perdita e cloruro di sodio ...» 0024,30 



1000,00 

Si vede che, per la metà, questi fanghi si 
compongono di silice, e che hanno una grande 
analogia colla marna silicea. 
< Nel 1853 un illustre scrittore francese, J. Mi- 
chelet, veniva a domandare a questa nostra 
stazione minerale la salute perduta dalle grandi * 
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fatiche intellettuali. Il simpatico poeta prendeva 
alloggio precisamente nelle stanze abitate ora 
da chi scrive queste pagine. Ed ecco come egli 
descrive il nostro fango: « Limon nullement 
sale. Le fond est de silice, du cailloux bt^isè, 
rèduit a V ètat de poudre impalpable. Une 
melange de soufre et de fer lui donne une 
teinte noiràtre. Dans un lac reserré, on Von 
concentre le limon f admirai le puissant effort 
des eaux, qui, Vayant prèparè, tamisé dans 
la montagne, puis Vayant coagulò, luttant 
contre leur ozuvre mème, à travers son opa- 
cità voulant percer, le soulévent des petits 
tremblement de terre, le percent de petits 
jets, des volcans microscopiques. Tel jet rì est 
que bulles d'air, mais tei nutre permanent 
indique la constante presence d'un filet qui, 
genè ailleur , après mille et mille frotte- 
ments, fini t par vaincre, obtenir ce qui pa- 
rati le dèsir, V effort de ces petites àmes, 

charmées de voir le soleil / T arrètait sur 

cette terre noire, vivante, un serieux regard. 
Je lui disi chère mère commune! » (Michelet. 
La Montagne. Paris 1868, 4 ediz. pag. 109). 
t Cosa è il fango o limo che si usa in Acqui ? 
E una materia morbida, untuosa, pastosa, te- 
nace, omogenea, di color cinericckh scuro, di 
odor solforoso, del sapore dell'argilla e dell'acqua 
solforosa. Per la sua pastosità e plasmabilità esso 
rassomiglia alla creta, che usano gli scultori per 
plasmare e dar forma alle concezioni della loro 
fantasia, prima che vengano tratte in pietra. E 
tanto tenace che si può filarne un pezzo, e ri- 
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durlo in filo abbastanza sottile e lungo, senza che 
si distacchi un frammento. Esso s'adatta quindi 
perfettamente al corpo. Questa argilla finissima 
tratta dal fondo delle grandi vasche, dove rimase 
per secoli a contatto coli' acqua minerale che vi 
sorge , ha potuto continuamente assorbirne i 
principi mineralizzatori. E ancora il medesimo 
che avranno usato i nostri padri , i Romani ! 
Perciò é severamente proibita qualunque espor- 
tazione di fango dallo Stabilimento per non di- 
minuire l'avito tesoro pantanoso, e si esercita 
una grande sorveglianza per ciò l . 

I fanghi nostri producono spesse volte sulla 
pelle una eruzione miliare, a chiazze isolate, 
con prurito, come a Franzensbad, ove si chiama 
eruzione dei balneanti, ed a Barbotan. A Saint- 
Amand invece non si constata che dei pruriti 
generali. 



1 Questa proibizione data da secoli e fu sempre seve- 
ramente mantenuta. Ci fece quindi non lieve meraviglia 
il sentire che vi ha in Torino chi smercia fanghi d'Ac- 
qui assicurando essere genuini! 



r 
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CAPITOLO III 



Le operazioni balnearie. 

Le operazioni idro-terapiche che si praticano 
in Acqui sono il bagno, la infangatura totale 
o parziale, il bagno a vapore, la doccia. 

Il bagno si prende in vasche di marmo distri- 
buite in appositi gabinetti. L'acqua della sor- 
gente solforosa calda vi vien temperata con quella 
della sorgente solforosa fredda, in modo da por- 
tarla alla temperatura di 28° a 29° R. , che é la 
temperatura qui più usala per i bagni. Questa 
circostanza di aver a propria disposizione acqua 
solforosa di diverse temperature pone Acqui in 
condizioni molto vantaggiose rispetto alle sor- 
genti consimili. A Tabiano, per es., dove l'acqua 
solforosa marca 1 1 C, ed a Trescore dove marca 15, 
conviene riscaldarla per portarla alla tempera- 
tura necessaria. Vi ha dunque una spesa di 
combustibile e forse una perdita nella composi- 
zione chimica. Ad Abano invece, l'acqua è troppo 
calda, essendovi quasi bollente, e necessita quindi 
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di farla raffreddare, il che si ottiene lasciandola 
riposare in grandi bacini che occupano estese 
superflci e spazio grande. 

Negli stabilimenti dei militari e dei poveri non 
avendosi acqua solforosa fredda, conviene riem- 
pire di notte le piscine e le vasche, e lasciarvi 
raffreddare V acqua. Ciò è possibile in luoghi 
dove le operazioni si fanno tutte ad una data 
ora, ed al suono di campana, ma non lo sarebbe 
nello stabilimento civile , dove dalle tre del 
mattino fino a tarda ora di sera si continuano 
le operazioni. 

Dissi che i bagni si prendono tutti in vasche. 
Mancano infatti le piscine^ che tanta vita danno 
agli altri stabilimenti. Io che le vidi, a Baden 
presso Vienna, a Aix-en-Savoie , essere il con- 
vegno animato e giocondo della massima parte 
dei balneanti, sono dolentissimo che in Acqui 
manchino. La piscina, oltre che essere un buon 
esercizio ginnastico ed un eccellente bagno, è 
anche una grande semplificazione del servizio, 
una economia non lieve per il bagnante e per 
l'impresario dello stabilimento. Il bagno in co- 
mune è il sistema il più comodo, perchè lo si 
uò protrarre a piacimento senza molta noja e 
isagio. Di più il movimento che vi si può fare 
è un'ottima ginnastica. La balneazione in piscina 
era molto pregiata dagli antichi, anzi non ne 
praticavano altra. In oggi vi sono piscine a 
Plombieres, ai tre Aix, a Luxeuil, Neris , Luchon, 
Loueche, Amelie, ecc. 

L'acqua minerale usasi poi anche come col- 
lirio, per lavarsi e bagnarsi gli occhi nei casi 
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di catarro cronico; come bagno locale della 
bocca a render fermi gli alveoli , a guarir fistole 
e piaghe , a diminuire la flussione delle gengive 
e la facile emorragia; come iniezione in alcune 
affezioni delle orecchie, dell'utero, dell'uretra; 
infine come semicupio nelle malattie uterine, 
genitali e uretrali. 

La grande, l'importante ed interessante spe- 
cialità di Acqui è la infangatila o lotatura, 
per cui nell'Alta Italia non si dice già nel parlar 
comune per indicare Acqui: andare ai bagni, 
ma si dice andare ai fanghi. Il fango, questo 
vilissimo elemento, vi diventa una potenza di 
primo ordine, la speranza generale dei inalati, 
la ninfa sanatrice. I bagnanti modificano al- 
quanto il detto della Scrittura, e invece di: sei 
fango e fango diventerai, correggono in: sei 
fango e col fango guarirai. — È questa infatti 
la più importante delle nostre operazioni, e medici 
e ammalati vi attaccano giustamente la più * 
grande importanza. 

Ed ecco ora come si pratica l'operazione, la 
quale viene eseguita fra noi molto meglio che 
in altri luoghi. E perchè non si creda ch'io 
esageri in favore di queste Terme citerò in pro- 
posito la grande autorità di Arrnand Rotureau, 
che nella sua opera: Les principales eaux 
minerales de V Europe, (voi. 3° pag. 251) par- 
lando d'Acqui e de' suoi fanghi, dopo d'aver 
detto che altri luoghi in Italia hanno voluto 
avere dei fanghi aggiunge: mais Yhabilitèdes 
préposès aux fanghi piemontais est Men su- 
périeure et peut servir de modèle. 
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Il malato, in luogo d'essere immerso in una 
tinozza piena di aequa minerale, come a Fran- 
zensbad, a Marienbad, a Szleno, ecc., vien disteso 
sopra un sacco di paglia posto entro a un'appo- 
sita e veramente elegante vasca di marmo, la 
testa sostenuta per un rialzo di questa, e ciò 
in un gabinetto apposito, dove oltre la vasca 
or nominata ve ne ha altra per bagno. Su quel 
giaciglio viene disteso uno spesso strato di fango 
caldo sul quale bisogna adagiarsi. Allora il fan- 
garolo distende rapidamente e con molta maestria 
sul corpo del paziente un denso strato di fango 
della grossezza di 5 a 6 centimetri. Questa ca- 
micia di nuovo genere, pesante sì ma non fatale 
come quella di Nesso, non tramanda odore disgu- 
stoso, è calda sino ai 36°, e indossata una volta 
non inspira più ribrezzo. Quando il corpo ne è 
tutto coperto, l'ammalato rassomiglia perfetta- 
mente ad una mummia egiziana. Il paziente 
rimane con essa per 40 a 50 minuti, durante i 
quali un copioso sudore prorompe da tutti i 
pori della sua cute; sudore che il fangarolo 
asciuga con un pannolino caldo, vero sudario, 
e che fa aumentare ancor di più col dare da 
bevere al malato dell'acqua solforosa tepida. Poi 
il fangarolo leva dalla pelle il suo nero into- 
naco, e fa entrare l'ammalato nel bagno caldo, 
che l'attende nella vasca li presso, e nel quale 
si lava e si deterge completamente. 

Questa è l'operazione del fango intero, cioè 
a tutto il corpo. Ma vi sono anche i fanghi 
locali, cioè alla località malata. In allora l'am- 
malato non ha bisogno di svestirsi completa-* 
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mente, ma pone la parte affetta, se è un braccio 
od una gamba, in una cassetta piena di fango. 

Per questa operazione non vi ha che una 
riforma a praticare. Abolire cioè, o sostituire 
qualche altro mezzo, al sacco di paglia sul quale 
è .costretto a sdraiarsi V infermo ; sacco che è 
comune a tutti, e veramente poco grazioso. 

Il fango si applica ordinariamente una sol 
volta al giorno, e di solito al mattino, per la 
prostrazione che induce, principalmente quando 
è totale. Alla parziale applicazione si resiste di 
più. Come seconda operazione è qui preferito il 
bagno. In generale il fango è ben sopportato, 
meno che dalle persone assai nervose ed irrita- 
bili, le quali sono sovraeccitate da esso in modo 
tale che ò impossibile continuare con loro una 
medicazione , che d'altronde sarebbe perfetta- 
mente indicata. Così allorquando la pelle è lesa, 
sia per piaghe, che per eruzioni, il fango esercita 
tanta irritazione che conviene rinunziarvi finché 
quelle condizioni sussistono. Se però la parte 
ulcerata è piccola, si può eseguire egualmente 
l'operazione avendo cura di adattarvi, prima di 
applicarvi il fango, un pezzo di cerotto diachilon, 
o di morbida tela. 

Non vi ha parte della superficie del corpo 
sulla quale non si possano applicare i fanghi, 
senza eccettuare neppure le palpebre; sol che 
si abbiano i debiti riguardi alla quantità ed alla 
temperatura del fango, alla qualità e figura delle 
parti su cui deve essere applicato. Nel caso che 
sia alla faccia, converrà non sia molto caldo, e 
che sulla fronte si tenga costantemente una 
compressa fredda. 
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Nella maggior parte dei casi il fango si applica 
alla temperatura dai 34° ai 36° R. e rari sono 
i casi in cui si arrivi a 40° R. La massa del 
fango è proporzionata alla struttura e configu- 
razione della parte. In genere poi questa viene 
alquanto stropicciata col fango prima di passare 
all'applicazione, per prepararla all'elevato grado 
di temperatura, cui deve sottostare. 

Il bagno a vapore non ha avuto finora in 
Acqui grande importanza, e vi è restato inferiore 
per esempio ad Aix, dove il potente vaporarium 
assunse il nome di inferno ! La causa di questa 
mancanza dipende da ciò, che per la sua tempe- 
ratura la nostra acqua non dà un vapore capace 
da riempire ed accumularsi ad alta temperatura 
in un gabinetto per quanto angusto l . L'ordinario 
mezzo, che si impiegava per ottenere un bagno a 
vapore, consisteva nel far cadere per lo spazio di 
più ore acqua calda dalla doccia: con questo si 
arrivava ad una temperatura discreta. Ma allora 
conveniva tenere per più ore chiusi i camerini 
delle doccie, eppoi far prendere la doccia al 
paziente in un bagno a vapore. Sopra mia ini- 
ziativa, il Sindaco Sen. Saracco provvedeva nel 
1872 per la prima volta lo stabilimento di un 
discreto vaporarium, e dalla tabella delle ope- 
razioni si vedrà quanta importanza abbia avuto 
in quell'anno in confronto ai precedenti. A 
questo scopo si ridussero due dei quattro came- 

1 II est regrettable quHl rìexiste d'etuves à aucun des 
établissement thermaux i % Acqui, dicea Armand Rotureau 
nel suo gran lavoro sulle Acque d'Europa. 
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rini di doccie, l'uno a spogliatoio e l'altro a 
vaso ben chiuso con soffitto di vetro. La tem- 
peratura variò fra i 26° e i 30° C. Non è molto, 
ma é sempre qualche cosa. 

Di doccie in Acqui ve ne ha di due specie, 
a semplice pressione e ad alta pressione. Questa 
viene ottenuta innalzando con una pompa l'acqua 
solforosa sopra i tetti dello stabilimento, affinchè 
cada con una violenza proporzionale alla sua 
altezza ed al suo peso. Vi si possono dare con 
tutta facilità e comodità tanto le doccie calde, 
che le fredde, ed alternarle fra loro per costituire 
le così detto doccie scozzesi. 

Manca però ancora il bouillon, cioè doccia di 
vapore minerale , a forte pressione , a buèe 
pronunciatissima, mescolata ad una presa d'ac- 
qua assai divisa, colante e rompentesi senza 
spruzzare, come esiste negli altri stabilimenti 
congeneri e principalmente ad Aix. 

Manca pure una sala d'inalazione, come esiste 
in oggi in tutti gli altri stabilimenti d'acque 
solforose, appena un po' all'altezza dei tempi. 
Tutte le mie prestazioni per riuscirvi non ebbero 
effetto. Un anno credetti di aver ottenuto un 
congegno speciale da un Fabbricante milanese, 
ma posto in pratica mancò. È da far voti che* il 
Municipio voglia presto dotare lo stabilimento di 
questo efficace mezzo terapeutico. 
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CAPITOLO IV 



Gli stabilimenti. 

Ho già detto come tre sieno in oggi gli sta- 
bilimenti, tutti tre distinti e con propria ammi- 
nistrazione; l'uno detto civile, proprietà del Mu- 
nicipio d'Acqui; l'altro militare, dipendente dal 
Ministero della Guerra; l'altro dei poveri sotto 
la sorveglianza del Ministero dell' Interno e della 
locale Sottoprefettura. 

Lo stabilimento civile , che primo s' affaccia 
oltrepassando il ponte sul Ravanasco, è un fab- 
bricato di forma perfettamente quadrata, al cui 
lato anteriore, che è la facciata, furono aggiunte 
due braccia sporgenti sul davanti, terminanti 
con un peristilio con colonne ed ornamenti in 
pietra e terrazzo superiore. 

4 
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L'interno è ad un piano solo, disimpegnato as- 
sai bene da vaste e ben ventilate gallerie. Il 

{nano terreno ha 24 stanze a due letti per al- 
eggiare coloro che per la malattia da cui sono 
affetti non possono salire al primo piano. 

Attorno al cortile sono posti i locali per le 
operazioni ; a destra entrando i fanghi, a sinistra 
i bagni. Divisione questa che sarebbe mol'o me- 
glio sostituita coir altra per sesso, ovviando così 
a molti inconvenienti. Sono 24 le stanze da 
operazioni divise in 4 gabinetti, di cui 17 con- 
tengono ognuna quattro belle vasche di mar- 
mo, le altre servono per doccie, bagni a va- 
pore, ecc. 

Il piano superiore racchiude 42 camere da due 
letti molto ampie, a vòlto reale, addobbate splen- 
didamente, 3 ad un letto solo e 4 ad alcova. 

Sopra la parte anteriore della facciata vi ha 
poi un altro piano molto basso, rinchiudente 22 
camere a soffitte, dette nel linguaggio del paese 
soffieiie; abitazioni molto incomode, poco igie- 
niche, e elio oltre a ciò albergano due persone 
cadauna. 

Nella Casetta, detta B, a cui si accede mediante 
un terrazzo, che la mette in comunicazione collo 
stabilimento principale, sonvi N. 33 camere ad 
un letto, alcune comode, altre no. Così nella 
Succursale , che é distante dallo stabilimento 
un trenta metri, e che serviva già da locale per 
i poveri, sonvi altre 17 stanze ad uno e due letti, 
oltre vari locali per alloggio del personale di 
servizio dello stabilimento. 

Come si vede lo stabilimento ò abbastanza am- 
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pio, e contiene un numero di stanze proporzio- 
nato alla quantità dell'elemento mineralizzatore 
di cui può disporre. Sarebbe però a desiderarsi 
un secondo piano migliore delle attuali ant- 
igieniche soffitte. La vista che vi si godrebbe 
sarebbe veramente deliziosa e pittoresca. Il corso 
serpentino della Bormida, i vetusti e magnifici 
archi romani nel suo alveo a sinistra, le colline 
di Morzasco a destra , Acqui vagamente distri- 
buita sul colle di fronte, il Monviso da lungi, 
offrirebbero un panorama delizioso. 

Ecco riunito in una tavola il numero totale 
degli accolti in questo stabilimento da che vien 
tenuto dall'impresa Carozzi, cioè nel quadriennio 
1869-72. 



1869 1870 1871 1872 

Maggio 85 132 129 86 

Giugno 297 339 304 328 

Luglio 434 399 441 4,55 

Agosto 343 305 443 405 

Settembre 83 97 83 124 



1242 1272 1400 1398 



Nella seguente tabella sta invece riunito il 
movimento dei ricoverati nel nostro stabilimento 
prima dell'Impresa Carozzi, tabella che tolgo 
dalla Guida del Lavezzari, ma che non rite- 
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nendo in tutto esatta, corressi dietro le indica- 
zioni dell'egregio amico dott. Ivaldi. 



1842. . . . 


N. 


439 


1843. . . . 


» 


481 


1844. . . . 


» 


642 


1845. . . . 


» 


644 


1846. . . . 


» 


67» 


1847. . . . 


» 


712 


1848. Guerra 


» 


658 


1849. id. 


» 


785 


1850. . . . 




743 


1851. . . . 


» 


846 


1 Oijrm/t ... 


» 


999 


18o3. . • • 


» 


957 


1851. (Colera) 


» 


815 


1855. 


» 


1001 


1856. . . . 


» 


983 



1857. ...» 981 

1858. ...» 1103 
ì 859. (Guerra) » 976 

1860. . . . » 1131 

1861. ...» 1213 

1862. . . . » 1209 

1863. ...» 1205 

1864. ...» 1194 

1865. (Colera a Me- 
lazzo e chiuso lo 
Stabilimento pri- 
ma del consueto). 1006 

1866. (Guerra) » 948 

1867. ...» 1061 

1868. ...» 1135 



In questi numeri non si comprendono i bal- 
neanti esterni che presero alloggio o nei casini 
adiacenti, o negli alberghi e camere mobiliate 
in città, i quali possono per induzione calcolarsi 
altrettanti. Nei soli casini vi è 1' alloggio dispo- 
nibile per N.° 250 forestieri giornalmente, quasi 
altrettanto come nello stabilimento civile. 

Si ingannerebbe a partito però chi credesse 
che quelle cifre suesposte rappresentino i veri 
balneanti. Il loro numero è di gran lunga minore. 
Da quelle cifre conviene cominciar a levare le 
persone di servizio, che molti balneanti presero 
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con sè, per avere, un'assistenza più attiva e più 
sicura. Conviene poi diffalcare le persone della 
famiglia che vengono ad accompagnare i loro cari 
ammalali; la madre che segue, e sorveglia il 
figlio diletto, il fratello od il coniuge che riman- 
gono a far compagnia. Non basta, convien levare 
ancora gli amici, od i parenti che vengono a tro- 
vare i balneanti, ad apportar loro una parola 
di conforto, d'affetto. Infine convien notare se- 
paratamente quelli che vennero per due volte 
durante là stagione a ripetere la cura. Il numero 
dei veri balneanti diminuisce quindi notevol- 
mente. .... 

Il lettore comprenderà perciò, la meraviglia 
che abbiamo provato, quando leggendo il Pro- 
spetto nosologico-statislico delle malattie curate 
nello Stabilimento termale civile di Acqui 
neltanno 1868, presentato al Municipio, tro- 
vammo che la cifra dei balneanti è quella degli 
accorsi in quell'anno, stando alla Guida stessa 
del Lavezzari su cui è stampato. Eppure vi ha 
una bella fila di colonnini, e le malattie vi sono 
distribuite a totali parziali, ed. a gruppi; di 
ognuno è notata la patria, il sesso e Vetà; vi 
ha indicazione esatta della cura fatta, ed il risul- 
tato ottenuto è diviso in tre colonnini, cioè gua- 
riti, migliorati, senza successo fi Certo vi fu 
errore nella compilazione di quella tabella! 

Nel 1872 mi prese vaghezza di conoscere in 
qual modo vi contribuiscano le varie nazionalità 
e subnazionalità, e composi la seguente tabella: 
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Piemonte 518 

Lombardia 228 

Genovesato .... 279 

Emilia ..... 30 

Roma . . . * . . 38 

Venezia ■ 7 

Sardegna 6 

Nizza ..... 13 

Toscana . . . . , 16 

Sicilia 1 

Ancona "14 

Perugia 4 

Ferrara 2 

Rimini ..... 1 

Inglesi ..... 35 

Tedeschi ..... 11 

Svizzeri 115 

Russi 12 

Francesi 1 67 

Algerini 2 

Africani ..... 5 

Greci . . . . . 2 

Belgi . . . . . 1 

Brasiliani 1 



Totale 1398 



Nelle quattro seguenti tabelle presento li qua- 
dro di tutte le operazioni, che, mese per mese, 
furono eseguite nello stabilimento nel quadrien- 
nio 1869-72, da che fù assunto dall'impresa Ca- 
rozzi. 
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Maggio . . 
Giugno . . 
Luglio . . 
Agosto . . 
Settembre 


K * 

H CO 


10987 i 


CO ftD 
CO CD -1 G> Ci 
O CD 00 »-*■ OC 
O» rf*. CD ^ 0< 


Bagni, interni 
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~~fO CO 1 
C* Ot 4x O IO 
-1 O* co to 

K) CJ* 00 rf^- 1 
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CO CO 00 

<5> to © -3 -4 
/o co o o 
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CO CD ?0 M* 

<o o 

1 tfft> 4^ o IO (O 1 


I Fanghi ad un membro 
esterni 

Mezzi fanghi 
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£ 
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i i-*- i-k. 

CI Ci tO 
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1 C< CO CO 1 
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ri 
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B 1 

Vi 


t i-w w i Doccio ordinarie 

CO 4x O 1 

55 oo c< o ci. J interni 


1 1 


I Doccie ordinarie 
co co esterni 


co 

CD 

o 


| Doccie forti 
o nL ^ interni 


00 


1 Doccie forti 
co 22_ © 1 esterni 




oo E* i Vapori , interni 

«4 C< CO m- 1 I fi 




© £ g I i 1 Vapori, esterni 


CO 
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Ci 
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o 


»-»» 
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Maggio . . 
Giugno . . 
Luglio . . 
Agosto . . 
Settembre 

1 
• 


1870. 

MESI 

■ 


11508 


f\D tO 

a co rfx oo ^ 
Ci ~-4 o -4 oo 
•— 00 -4 Ci Oi 


Bagni, interni 


CO 1 
Afa 

JO 1 


1 £0 CO | 

è ci £ " SS co i Bagni, esterni 
1 o co >— 1 


4x © ci oc co 1 Fanghi ad un membro 

CO r (O Ci Ci CD Ci i infuni 

ci 1 o< co 5 ot co 1 inwsFiu 

*: i fo oo 5 oi w 1 Fanghi ad un membro 
o 1 oo © -4 »u | esterni 


co to ot o n> 

tO CO f>2 h*. CO C/l 

K> 1 CO CO © 00 00 1 
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Mezzi fanghi 
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M- — j 

H*» Ci Ci 
-I 0' © 

rf*. CO (O -4 >— • 1 


1£ i co ox S m. i 1 fanghi generali 
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o 
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Ci 
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| 00 ^ 
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37,011 


1779 
7586 

! 15127 

1 

9982 
2537 


o 
e*3 
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Settembi 


Agosto . 


Luglio . 


Giugno . 


— — ■ ■ 
Maggio . 


> Li. 




- ^ 

CD 


• 


• 


• 


• 




§ 
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TOTALE 
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Lo Stabilimento militare, che è una conti- 
nuazione verso oriente del civile, consta di tre 
piani. Il pian terreno è destinato ai locali per 
le operazioni, alla cucina, ed al refettorio della 
bassa forza. Vi sono N. 14 vasche di marmo 
per gli ufficiali tenute con molta polizia e de- 
cenza, N. 5 piscine per la bassa forza, N. 5 
Camerini per doccie. 

Nel cortile vi ha un baraccone di legno, diviso 
in 2 Cameroni, capaci di contenere circa 100 
letti, e sui quali la critica ha avuto molto a 
dire. 11 dott. Ponza, d'Alessandria, in un articolo 
pubblicato nel giornale V Opinione N. 242 del 
1809, lo combattè acremente. Egli disse che 
questo locale, ove si accatastano i nostri poveri 
soldati, che ha il soffitto, il pavimento e le pa- 
reti in legno, è largo 6 metri, alto 3, e lungo 
poco più. Esso alberga ordinariamente 57 soldati 
i quali, astrazion latta dallo spazio occupato dal 
mpbilio, hanno disponibili meno di 18 metri 
cubi d'aria respirabile. I letti sono per forza 
appajati a due a due, in posizione incomoda e 
sconveniente. I degenti sono costretti a dormirvi 
con usci e finestre aperte. Di giorno i gros- 
solani graticci poco riparano da una insola- 
zione molesta, dal ronzio delle mosche e dai 
morsi delle zanzare. * 

A tutto ciò si riparerà, speriamo, colle nuove 
fabbriche che il Ministero della guerra intende 
erigervi col prossimo settembre. 

1 piani superiori, in numero di due, conten- 
gono N. 8 stanze a 2 letti e N. 6 stanze a 4 
„ letti, e possono quindi dar ricovero a N. 40 * 
balneanti. 
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Il Direttore e Medico dello stabilimento è il 
dott. Cav. Emilio jBobba, un distinto Sanitario 
di queste provinole, al quale, cominciando ap- 
punto da questo anno, per una opportunissima e 
generale innovazione del Ministro Ricotti, spetta 
anche la direzione amministrativa dello stabili- 
mento, che prima era di solito affidata ad un 
vecchio militare. 

Il servizio vi ò disimpegnato da alcune suore 
di carità e da varj infermieri, sotto la sorve- 
glianza di un Capo. 

L'acqua per le vasche e piscine viene fornita 
dal gran lago del fango. Un vasto condotto, come 
si vide, passando sotto la cappella dello stabili- 
mento civile, la conduce nel gran serbatojo che 
sta nel cortile dello stabilimento militare ed ivi 
ne viene fatta la ripartizione in tre parti, e 
cioè per il civile, per i militari e per i poveri. 
Lo stabilimento possiede pure una porzione 
fìssa, non aumentabile, di fango, e una terza 
parte della sorgente tepida, coipe già si disse. 

Ecco i compensi pecuniari che si corrispondono 
allo stabilimento per ogni Balneante: 

Ufficiali 

(per ogni giornata di degenza) 

Ufficiali Superiori Lire 6 — 
» Capitani » 4 — 

» Subalterni > 3 — 

Gli ufficiali in aspettativa pagano la metà di 
ogni giornata di degenza in ragione di grado. 
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(per ogni giornata di degenza) 

Sott' Ufficiali, Caporali e Soldati L. 1 — 
NB. Se di Fanteria o Bersaglieri L. — 95 

Ecco ora il movimento che vi si ebbe in questi 
ultimi otto anni: 



ANNO 


NUMERO 


1865 


618 


1*66 


220 


1867 


665 


1868 


608 


1869 


565 


1870 


408 


1871 


412 


1872 


346 




Num. 3842 



Lo stabilimento dei poveri esisteva, come già 
si ò detto, nella Casa che in oggi serve di suc- 
cursale allo stabilimento civile, quando, visto la 
grande affluenza, si pensò ad erigerne un altro 
in una posizione migliore e più comoda. Esso 
consisteva in allora in un pian terreno conte- 
nente due vasche grandi per bagni in comune, 
due doccie ed altri locali di vario uso. Il piano 
superiore conteneva otto camere capaci di 21 
letti, e le soffitte, di cui pure si traeva partito, 
potevano accogliere 14 letti. Il resto del fabbri- 
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cato serviva ad usi diversi 1 . Il tutto per 200 
ammalati. 

La munificenza di Re Carlo Alberto lo spinse 
ad erigerne uno nuovo, che servisse da modello 
a questo genere di Istituti, e si incaricò F ar- 
chitetto Gian none del progetto. Il quale riusci 
perfettissimo; è bello, ben distribuito, diviso per 
sessi, in luogo addatto, ben aereggiato e con 
tutti i comodi. Sulla facciata principale sta 
l'iscrizione: 

PAUPERUM SALUTI THERMALEM AEDBM 
REX CAROLUS ALBERTUS 
ANNO MDCCCXLVII 

Si compone di due corpi di fabbrica divisi da 
un cortile mediano; il sinistro è riservato per 

11 sesso femminile, il destro per il maschile. Il 
pian terreno è tutto occupato dai locali per le 
operazioni balnearie, dagli uffici e dalla cucina. 
I primi consistono, per ogni lato, di o camerette 
contenenti ognuna 3 vasche di cotto per bagno, 
cui succedono 4 piscine comuni, e 4 doccie. 

Ai piani superiori d'ogni corpo di fabbrica 
sonvi 2 cameroni, uno da 20 letti, l'altro da 38 
letti. Poi 2 camere a 5 letti per uomini , e 6 
altre a 2 letti, tre per uomini e tre per donne. 

1 È strano come nei due voluminosi trattati del Marieni 
di Milano e del Perrone di Napoli, pubblicati nel 1872, 
si continui a descrivere questo locale come stabilimento 
degli Indigenti e non si faccia cenno del nuovo dopo 

12 anni da che fu aperto al pubblico ! 
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Altri letti sono in camere diverse. Totale 145 
letti, e 5 straordinari. 

Il vitto consta di 100 grammi di carne a lesso 
al mattino, e di altri 100 fra carne e verdura 
a pranzo e cioè */* di verdura e 2 j B di carne, 
di un chilogrammo di minestra, di l / 2 chilo di 
pane e di 70 centilitri di vino. Il Governo paga 
per ogni persona ad un Impresario L. 1, 47 al 
giorno, e pone nel bilancio dello Stato per ciò 
L. 35 mila. 

La biancheria è pure dell'Impresa e si cambia 
a metà bagnatura. Essa provvede una coperta 
colorata, una di lana, due lenzuoli, un cuscino. 
Di più una specie di mantello di tela, detto 
pellegrina, per asciugarsi, ed una camicia senza 
maniche per il bagno comune. 

Le operazioni consistono nel bagno , nelle pi- 
scine, e nei fanghi. L'acqua solforosa calda si 
lascia raffredare nelle vasche, affinchè raggiunga* 
la temperatura di 28° a 30° R. necessaria per le 
operazioni balnearie. 

Il fango ò ancora l'antico, che si usava nello 
stabilimento vecchio, e che è raccolto in apposito 
locale ove vi ha una piccola sorgente solforosa. 
Ogni anno però lo stabilimento civile deve som- 
ministrare una determinata quantità di fango 
per sopperire alle perdite annue. 

Dirige da molti anni questo stabilimento il 
distintissimo collega cav. dott. Luigi Ivaldi, di 
questa provincia, il quale, dal 18ti2 in poi, ha 
pubblicate una serie di importanti rendiconti, 
che sono interessanti per le molte osservazioni 
pratiche. 
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Gli ammessi allo stabilimento indigenti furono: 

Pel 1867 — 1071 

» 1868 — 1079 

» 1869 — 920 (perchè furono solamente 6 mute). 

» ]870 — 1062 

» 1871 — 1029 

» 1872 — 1086 * 

Gli ammessi per le sole operazioni termali , 
senza vitto e senz'alloggio, furono: 



Pel 1867 — 82 
» 1868 — 79 



Pel 1870 69 
» 1871 — 71 



» 1869 — 68 | » 1872 — 78 . 

Vengono accolti in questo Asilo di carità tutti 
"•l'italiani dell'alta Italia. Essi devono ricordare 
con riconoscenza il nome del principe pio che 
lo fondò. Per ottenere Y ammissione , e godere 
anche del viaggio gratuito di ritorno, conviene 
presentare domanda in carta semplice, corredata 
dell'attestato medico e di quello di povertà, alla 
Prefettura della provincia in cui si abita. Questa 
trasmetta alla Sottoprefettura d'Acqui la domanda 
del patente e qui se ne fa la ripartizione per le 
varie mute a seconda della data d'iscrizione. 
Le mute cominciano col 1° maggio , terminano 
colla fine di settembre, e durano 20 giorni. 
Sono quindi 7 per stagione, ed ognuna non può 
accogliere più di 150 persone. 

Per ottenere di essere ammessi alle sole ope- 
razioni termali conviene rivolgersi alla locale 
Sottoprefettura. 
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CAPITOLO V 



Applicazioni terapeutiche. 

• 

Si può ammettere senza esagerazione che una 
buona metà degli accorrenti in Acqui è costituita 
da artritici. Queste acque pretendono ad una 
fama secolare in proposito, ed hanno giusto di- 
ritto di rivendicare a sè tutte le varie specie 
di queste affezioni. Termalità felice , solforizza- 
zione moderata, fanghi opportunissimi ; ecco la 
ragione di questa fama. Nell'artrite acuta non 
è opportuna l'applicazione, ma sì invece nella 
cronica, sia seguito dell'acuta, sia esordita fin 
dapprima alla stato di cronicità. In questa la 
cura esterna per mezzo dei bagni e dei fanghi 
ha una importanza ammessa generalmente. Nu- 
merosissimi sono gli artritici che guariscono 
ogni anno in Acqui. Vi vengono spesso impo- 
tenti al moto, trasportati a braccia o in lettighe 
e ritornano a casa loro senza V aiuto di alcuno. 
Sono le guarigioni che più impressionano il 

5 
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mobile pubblico <T una stazione minerale e ec- 
citano l'ammirazione. Nell'artrite gottosa non 
sono invece cosi decisivi i risultati; i fanghi 
servono molto contro gli ingorghi articolari che 
succedono agli attacchi di gotta, a srugginire, 
ddrouiller come diceva Trousseau, le articola- 
zioni e ritardare gli attacchi, ma niente di più. 

V artrite fungosa, o twnor bianco, è pure 
alquanto favorevolmente influenzata, come pure 
V artrite deformante o nodosa. 

La coxite, o meglio cotilile, quando gli indizi 
del processo flogistico sono scomparsi, migliora 
assai col fango, e taluni parlano anche di com- 
plete guarigioni con esse ottenute. Le storte eie 
conseguenze delle lussazioni, le anchilosi in- 
complete, gli idrarti articolari risentono sempre 
benefici influenze. 

E nota T efficacia dei bagni solforosi nello 
malattie cutanee. Fin dai più antichi tempi si 
usò per esse questa specie di bagni sia naturali 
che artificiali, e furono sempre unanimi i medici 
nel prescriverli e nel constatarne i buoni eff.3t.ti. 
É perciò che anche Acqui è frequentato dagli 
affetti da queste malattie spesso ribelli, e che 
si veggono frequentemente buoni risultati. In 
esse già s'intende non si usa il fango ma il 
solo bagno, unito alla bibita di copiosa acqua 
solforosa fredda. 

Le paralisi di vario genere affluiscono pure 
molto in Acqui ; convien però andar cauti nel- 
l' applicare il fango caldo in quelle provenienti 
da emorragia cerebrale, ed in genere è neces- 
saria molta prudenza in questa cura, dovendo 
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l'ammalato soggiornare alcun tempo in came- 
rette, che hanno un' alta temperatura. Nelle pa- 
ralisi reumatiche, in quelle limitate ad un arto 
solo , e nelle spinali leggiere quasi indubbia- 
mente si ottengono buoni risultati dall'applica- 
zione locale del fango. 

Il reumatismo muscolare guarisce pure assai 
bene in Acqui. Dal piccolo dolore vago al fortis- 
simo ed esteso a tutto il corpo, dal recente 
all'antichissimo e ribelle a tutte le medicazioni, 
in tutte le sue forme, le fangature alternate coi 
bagni e colle doccie calde danno risultati ottimi. 
Cosi le rigidezze muscolari provenienti dalla 
inazione dell'arto durante la formazione di un 
callo, o dalla qualità della frattura, da cicatrici, 
o da altra causa qualsiasi che abbia indebolito 
il sistema muscolare, scompaiono spesse volte 
rapidamente. Non si può però , nelle rigidezze 
sorvenute a frattura, applicare il fango sulla parte 
corrispondente al callo se non almeno dopo 
otto mesi dalla avvenuta frattura, perchè V espe- 
rienza ha dimostrato che il fango è così potente 
da sciogliere il callo. 

Nelle affezioni sifilitiche le acque solforose 
per bagno vengono ritenute un mezzo diagnostico 
eccellente nei casi dubbi, e un mezzo curativo 
ottimo associate ai mercuriali ed al joduro di 
potassio, dei quali aumentano l'azione terapeu- 
tica, li rendono più tollerati, e prevengono gli 
inconvenienti prodotti spesso dal loro uso. Sembra 
ormai accertato infatti che la sifilide latente 
riappare per loro opera. 

Le nevralgie danno pure un discreto contin- 
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gente ad Acqui. Sono le ischialgie principal- 
mente che vi affluiscono, spesso dopo d'aver 
tentato in precedenza vari mezzt curativi, ra- 
zionali ed empirici; quasi sempre migliorano, 
spesso guariscono affatto. Le fangature applicate 
sulla parte malata apportano quasi ancora nel 
bel principio un lenimento del dolore, che calma 
quei poveri tribolati e permette loro un sonno 
ristoratore. 

Più d'un Poeta celebrò la virtù terapeutica 
di questi Bagni. Il dott. G. B. Galeotti direttore 
delle Poste di Mantova essendo qui guarito 
nel 17M) da una emiplegia, loro dedicò un bel 
sonetto che si legge nella Storia del Biorci 
(pag. 76). 

Il dott. Filippo Zaffiri, novarese, amico d'Escu- 
lapio e delle Muse, li cantò pure, ed il dottor Luiiù 
Lingeri d'Acqui scrisse nientemeno che un Poe- 
metto in ottava rima! Una graziosissima favola , 
detta Idralea, aveva già dettato in ottava rima 
Un dal 1585 il signor Orazio Navazzotti, colla 
quale descrisse l'efficacia terapeutica di questa 
cura già in quel tempo altamente apprezzata. 

Ed ecco infine un originale sonetto che col 
titolo / Fanghi, a me dedicava, stampandolo, un 
bizzarro ingegno, riconoscente per la guarigione 
qui ottenuta, il 7 settembre 1870. 
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SONETTO. 



Memento quia pulris est et in 
pulverem reverteris. 

Genesi Cap. 3, V. 19. 

Quando il Creator, . fatto l'uom di fango, 
Ricordati, gli disse, che sei tango, 
E che un giorno verrà, che questo fango 
Ritorni un'altra volta ad esser fango: 

Ci volle dir, che Tuoni fatto di fango, 
Ha di vita virtù, non già di tango; 
E qual nel tempo è vita questo tango, 
Tal nel ciel sarà vita e non più tango. 

Tale giudizio sul creato fango, 
Spira alla mente questo acquese fango, 
Per cui da dieci dì son sempre in tango. 

Perch'io non trovo già fango nel fango, 
Ma trovo invece in ciò che dicon fango 
La vita che il Creator trasse dal fango. 

Can. Jacopo Canepa 

da Chiavari. 



CAPITOLO VI 



Il soggiorno. 

Tutti e tre gli stabilimenti fino alla riva destra 
della Bormida verso nord hanno a loro disposi- 
zione vasti terreni, tenuti a prato, e con viali 
irregolari, che servono di passeggiate ai bal- 
neanti. Uno di questi viali vien detto lìn da 
tempi immemorabili viale dei sospiri. 

In fondo allo stabilimento militare su d'uno 
sprone dello Stregone s'innalza un gruppo di 
case, detto Borgo Roncaggia , dove alloggiami 
pure balneanti a modico prezzo in camere pri- 
vate , in due piccoli alberghi detti del Canon 
d'oro e dell' Albero fiorito, non chè nella pic- 
cola ma graziosa Villa Ottolenghi, che ha pure 
il grande vantaggio di una sorgente freschissima 
d'acqua pura. 

Il piazzale che sta davanti allo stabilimento 
civile, incorniciato dai due padiglioni già de- 
scritti, e dalla Casa succursale, è una piazza molto 
irregolare. Una parte è coperta di piante , dispo- 
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ste a viali di forme varie, di grosso fusto, Ira 
cui due Paiillonie, che nel maggio, fiorendo, tra- 
mandano graditissimo odore. Altra parte è senza 
piante , ed in estate è intollerabile. 

Il P. Ratti prò] oneva piantarvi YAcer piata- 
noides , la Bignonia loccoxylon , il Cuprexus 
thuyoides, piante che, secondo lui, dovrebbero 
vegetare benissimo, forse anche il Liriodendron 
iulipifera, che ha già fatto buon esito a Milano, 
e belle varietà di Robinie. Moyon proponeva i 
Platanus per la prontezza nel crescere, per la 
fresca ombra che arrecano e per la influenza 
salutare che esercitano, secondo lui, nell'atmo- 
sfera dei luoghi in cui sono piantati. 

Secondo noi , sotto questi punti di vista, riu- 
scirebbe addattatissimo YEucalijjtus globulus . 
questo vegetale maestoso, che rese già tanti 
servigi all'igiene, e che cresce cosi rapidamente. 

Ma più che tutto sarebbe necessario chiuderlo 
questo piazzale con una cancellata, che partendo 
dell'angolo settentrionale della casa succursale 
corra verso Nord, fino a raggiungere una linea 
. che sia la continuazione della facciata posteriore 
del catfe. A questo modo sarebbero tolti i mol- 
teplici inconvenienti che avvengono per essere 
questa località una piazza pubblica. Cani , accat- 
toni, organini , vetture che corrono in lungo ed in 
largo a gran carriera con pericolo dei poveri 
infermi, e con grandi scoppiettìi di frusta, spet- 
tacoli acrobatici, scimie, cani sapienti , ecc., sono 
un vero martirio per il balneante, come ebbimo 
già P onore di esporre nel primo nostro rendi- 
conto all'Onorevole Giunta Municipale. E noi 
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ripetiamo qui la preghiera che già fecimo, affin- 
chè si compia questo desiderio di tutti. Per ciò 
lare occorre che venga aperta prima una nuova 
. via dietro al Padiglione del Caflè, che serva per 
i due stabilimenti e per Borgo Roncaggia. Noi 
aspettiamo questa misura importante, che varrà 
a togliere tutte le seccature e gli incomodi ine- 
renti alla piazza aperta. Una volta chiusa, l'Im- 
presa terrà questa località molto meglio;, i fiori 
vi potrebbero brillare, i sedili essere più comodi, 
le alice più ben tenute. Allora anche Le vetture 
pubbliche potranno star fuori e saranno tolti i 
pericoli e il polverio che arrecano. 

Il locale del Caflè venne quest'anno affittato 
al sig. B. Foa, che lo allestì con molto buon 
gusto c larghezza» L'elegante servizio e la bontà 
dei generi rendono il luogo molto frequentato. 

Anche i contorni dello stabilimento,, lo spazio 
fino alla Bormida meriterebbero maggior cura. 
11 nostro viale dei sospiri è ben lontano dal- 
l'essere Vallee des soupirs di Baden-Baden , per 
quanto porti lo stesso nome. Quante belle pas- 
seggiate si potrebbero avere luugo il torrente. 
Ravanasco, e sui colli vicini. 

Ai Bagni di rado la temperatura raggiunge 
alti gradi. Per quanto adagiati attorno a sorgenti 
d'acqua calda vi ha una brezza che varie volte 
al giorno spazza i vapori caldi che continuamente 
si innalzano dai bacini. La temperatura vi è 
sempre anzi di due gradi inferiore di quella 
della vicina Acqui, e mentre entrando in questa 
si respira l'aria soffocata con*e nelle grandi 
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città, si prova ijivece un vero refrigerio passeg- 
giando negli spaziosi corridoi dello stabilimento. 

Certo olio in luglio principalmente non riesce 
molto gradilo il soggiorno nei nostri camerini 
d'operazione. L'atmosfera minerale, vaporosa, che 
i francesi chiamano bure è densa , e ad una 
temperatura altissima, e noi non comprendiamo 
come tutti prediligano questo me e canicolare 
per le operazioni balnearie, ed i medici vi con- 
siglino i malati. 

A parte il pericolo a cui per quei calori si 
espongono tutti quelli che soffrono o hanno pro- 
pensione alle congestioni cerebrali, è corto che 
il soggiorno là dentro non è il migliore anche 
per gli altri. In quel via vai di malati regna 
un pò di confusione, le operazioni si tianno meno 
bene, i làngaroli con quel caldo e quelle fatiche 
soffrono, e servono quindi meno bene. Consiglio 
dunque ai ma'ati ed ai medici altri mesi. 

Se si volesse stabilire una regola direi che i 
mesi di maggio, giugno e settembre convengono 
meglio alle affezioni puramente nervose, ed il 
luglio ed agosto sono più favorevoli alle affe- 
zioni reumatiche e nelle malattie cutanee. 

Il clima attorno allo stabilimento è ottimo, ed 
ó un secondo pregiudizio quello che ci si pren- 
dano le febbri. Ho già combattuto questo errore 
con una apposita pubblicazione e in tutti i miei 
lavori successivi. Vi possono essere casi di feb- 
bri a periodo , come vi sono in tutte le parti 
del mondo, principalmente lungo i corsi d'ac- 
qua, ma questi non dipendono da speciali con- 
dizioni di località, di clima, di cose. 

* 

\ 

\ 
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Le acque della Bormida non sono arrestate ' 
da giunchi, o piante acquatiche che si decom- 
pongono e putrefano. È anzi un fatto rimarche~ 
vole che dal punto ove la Bormida sbocca a 
ponente non vi ha alcuna pianta, ma solo arbu- 
sti piantati dall'uomo. 

Le voci di regione soggetta a febbri correvano 
già sui primordi del secolo. Lesne li combattè 
fin d'allora. Egli non ne osservò mai. Esse sfug- 
girono anche all'occhio osservatore di Malacarne. 

La febbre termale, invece, che si osserva in al- 
tre stazioni minerali, come effetto della cura, o 
meglio di saturazione dell'organismo, la si vede 
pure anche qui, ma poco frequentemente. 

Ecco come descriveva il luogo un giornalista: 
« Varcato il fiume, alla risvolta dello stradale 
ecco lo stabilimento di fronte; le sue tinte gialle, 
spiccano sopra un fondo di verde oscuro; ha 
l'aria grave, pesante come si conviene ad un 
luogo di salute; tuttavia quale sarà il vostro 
stupore quando sul crepuscolo della sera, in 
quest'ora solenne di espansione e di amore, voi 
vedrete tutta la famiglia dello stabilimento rac- 
cogliersi sull'ampio piazzale che a questo si 
distende dinanzi. 

« E le treccie dorate della ligustica fanciulla 
si mesceranno alle maschie tinte della matrona 
lombarda; ed ogni dialetto d'Italia avrà qui la 
sua rappresentanza, e la gaiezza sarà su tutti i 
volti, e di malanni non vi sarà in quell'istante 
nella rumoreggiante brigata neppur F ombra , . 
neppure la traccia. 
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« Oh la bella stagione che è questa per Acqui! 
un via vai di vetture, una popolazione nuova, 
nuove amicizie; concerti, partite di piacere, atti di 
filantropia, beneficenze, ed il tutto reso più grato 
dalla dolcezza del clima, e da un cielo perenne- 
mente ridente. 

« Sul greto del Bormida i ruderi dell'antico 
acquedotto romano, ed in linea retta del fiume 
dove questo scompare, sul primo colle altri ru- 
deri, la Tinazza che un'antica tradizione assevera 
essere il sepolcro del Tribuno Lentulo. 

« Quante memorie ad un istante vi si affollano 
alla mente! dove sorse Caristo? dove fu il campo 
di battaglia, ove il console Marco Papilio ester- 
minò nell'anno 163 dell' èra volgare l'intiera 
popolazione staziella? 

« La via Emilia, questo monumento della potenza 
romana, per dove transilava? Chi sono i discen- 
denti delle famiglie Lolia, Metia, Rutilia, Pe- 
tronio, , Rubria , Plozia ed altre assai , i cui 
avelli trovaronsi nelle vicinanze della detta via 
Emilia? Tutto divorato dalla falce inesorabile 
del tempo, ed è ancor troppo se qualche incerta 
tradizione fa ricordare nel popolo alcuni fatti 
ed alcuni nomi. 

« Ma lasciamo il passato e ritorniamo al presente. 
Le ore allo stabilimento si accavalano , volano; 
alla mattina si avvicendano coi rendez-vous 
al fontanino, poi le operazioni, poi il dejuner r 
poi la lettura, e se volete ripetere le operazioni, la 
campana del pranzo giunge sollecita fin troppo....» 

L'egregio Lavezzari che è un appassionato 
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antofilo, così descrisse la flora e la fauna di 
questi luoghi: «Gli amanti di Flora troveranno 
nei colli a sinistra della Borimela, e più parti- 
colarmente nei boschi di Loreto , moltissime 
anemoni, incominciando dall'epatica alla neme- 
rosa ; critronii stupendi, gigli Mortagon, con- 
vallarie, ruschi, crittogame e, portandosi su verso 
la cima del monte, il digitato nappello dall'elmo 
di cupo azzurro striato d'oro, la mistica fronda 
della sabina, cara ai misteri lucinii, e l'erica 
montana, scesa ornai dal suo trono di gloria, 
non che l'umile pervinca, che i contadini toscani 
chiamano fior di morte o mortino, e che fu la 
prediletta dell'errabondo autore di Saint-Prcux, 
perchè la sua corolla ha la stessa tinta cilestre 
che avevano ali occhi di Madama di Warens. 

» Dall'opposto lato del torrente, là sotto il 
pioppeto detto di Cassarogna, rinvengonsi molte 
bellissimi orchidee, dalla antropologi alla nidn 
avis, candidi asfodeli e poligale elegantissime, 
mentre nel prato umidiccio soprastante cresce 
ignorato il laico celeste (myosotis palustris), 
accanto alla graziella. Sui lembi dello stesso 
praticello fanno bella mostra di se i petali nivei 
della spirea filipendula e della sassifraga gra- 
nulata, e sulle sponde sassose che limitano il 
greto della Bormida, sorgono numerosi i gracili 
steli delle arenarie e lo ricurve silique della 
glaucaria dai fiori caduchi. 

» Coloro poi che si dilettano di fauna trove- 
ranno numerosi i coleopteri, fra cui l'odoroso 
cerambice, caro ai consumatori di nicoziana 
polverizzata; lucani dalle potenti chele; il calo- 
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soma sicofante, il cui torace riunisce i colori 
dello smeraldo e del topazio, mentre il capo ed 
il corsaletto hanno riflessi azzurrognoli come 
Pala della gazza. L'onite sacra, ìo scarabeo 
sacro, e il nasicorno; la citonia metallica, il 
cui dorso dai vividi colori porge sembianza di 
blasone. Mentre la cocinella dalle sei punteg- 
giature attraversa l'aere, i cui effluvii ne sol- 
leticano i palpi, il cureulione passeggia la su- 
perficie delle pure acque de' nostri fonti, su cui 
specchiansi la lamia pulchrae le callidie arcuate. 

» Fra i lepidotteri abbiamo Pio superbo; l'a- 
lene plumistere, la cui bellezza di tinte sfuggo 
all'occhio nudo; pterofbre a ventaglio; esperie 
dalle ali soppannate di croco e di cinabro ; le 
sfingi della vite e l'altre più formose de'pioppi. 
Sulla lemma palustre e sulle rosee ombrelle 
dell'elegantissimo giunco florido (butomus um- 
bellatus) degli ombrosi rigagnoli, danzano li- 
bellule dalle ali opaline. » 

Ecco come l'illustre geologo Sismonda descrive 
geologicamente nell'opera del P. Ratti il monte 
appiè del quale scaturiscono le sorgenti: «Questo 
monte detto Stregone , formato d' un appen- 
dice dello Sperone, che si diparte dagli Appen- 
nini al monte Er metta s'innalza 330 metri 

al disopra del livello del mare.... Esaminata con 
attenzione la giacitura delle differenti stratifi- 
cazioni e i pochi residui organici che potei rac- 
cogliere, quali sono 1' Ostrica striata Br., fran- 
tumi d' Echini e di Serpilli, vedesi chiaramente 
appartenere lo Stregone alla formazione ter- 
ziaria media o mioceno. I suoi strati presentano 
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inclinazioni affatto opposte, ciò che sembra effetto 
dell'ultima emersione della Serpentina, la quale 
rinviensi a poca distanza in ambo i lati del 
moni e. Dalla parte che guarda il torrente Rava- 
nasco, la montagna è più particolarmente for- 
mata di calcarea marnosa, la quale presenta 
strati di notevole potenza, e scavata alimenta 
più fornaci di calce. Alla sommità verso levante 
domina a preferenza la marna argillosa e più 
in basso T arenaria.... Dal fin qui detto panni 
potersi con verità conchiudere che il gran ser^ 
batojo delle sorgenti minerali sia situato in 
mezzo a roccie serpentiuose, assai lontano dal 
luogo ove compaiono alla luce. » 

Verso la sorgente del torrente del Ravanasco 
vi sono cave di una pietra a base tufosa, che, 
air aziono dell'aria, si scaglia con facilità, ma 
di cui tuttavia si fa un commercio rilevante. 

• 

Il torrente , che dicesi Ravanasco , è vuoto 
quasi sempre, ma durante i temporali si ingorga 
si fàcilmente che minaccia i circostanti campi. 
Sulla sua riva destra, verso la Bormida, prima 
del piccolo ponte, vedesi una strada di recente 
costruzione, che per Visone e Rivai ta conduce a 
Ovada. A sinistra del ponte scorgesi ancora un 
pezzo di quel muraglione fabbbricato da Carlo 
Emanuele III e che dissero opera romana. Il 
Ravanasco si apri la strada tra due colline, che 
una volta certo erano unite, e che si addimo- 
strano, come dice Sismonda, francamente eguali 
colla loro configurazione geologica. Se ne estrae 
pietra da calce, e sui due fianchi sonvi due 
fornaci che ne producono continuamente. 



v 
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II vialetto che corre a mezzodi sulla riva de- 
stra del torrente conduce alla sorgente solforosa 
fredda, alle Ville Malfatti e Battaglia, non chè 
all'interno della valletta del Ravanasco, che se 
fosse meglio tenuta offrirebbe bellissime passeg- 
giate. Ma sul suo bel principio la strada già 
subito si biforca, e la sua rivale corre a sinistra 
su per l'erta del colle, passa davanti ad una 
delle fornaci, alla Villa del eomn). Bella; prose- 
guendo in essa vedesi la casupola dove sgorga 
l'acqua potabile dello stabilimento. Continuando 
ancora si passa su d'un piccolo ponte una ma- 
gnifica spaccatura montanina e si giunge al 
piccolo borgo di Lussito, dove v' ha la parroc- 
chia dello stabilimento. 

È questa la strada che conduceva una volta 
da Acqui al mare, ora abbandonata e quasi 
impraticabile, e su di essa , appena al disopra 
di Lussito , vedonsi alquanti casolari segregati 
detti Ovrauo. Esistono quivi lo vestigia dell'an- 
tico castello di questo nome, che fu un tempo 
un forte baluardo per la difesa di Acqui. 

Retrocedendo per la strada che abbiamo per- 
corso passiamo di nuovo davanti alla Villa Bella 
che meriterebbe invero quest'epiteto, abitata per 
alcuni mesi dell'anno dalla famiglia del Com- 
mendatore, e dalla quale per un viottolo roman- 
tico si può scendere dietro gli stabilimenti a 
Borgo Roncaggio, poi incontriamo a sinistra, e 
un pò più bassa della strada, la Villa Gondolo, 
detta 11 Roma, dove si gode una bellissima 
vista di Acqui ed un aria purissima. Il signor 
Chiazza Giovanni vi tiene in alloggio molti 
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balneanti, che vi si trovano benissimo. Passando 
attraverso al suo giardino oltrepassiamo un pic- 
colo ponte di legno sul Ravanasco, e ci tro- 
viamo al Fontanino, cioè alla sorgente mine- 
rale fredda. 

Si vede dapprima un apside, o tempietto se- 
micircolare, appoggiato al colle, tutto tinto del 
t colore giallo locale, con larghe e ancor più 
brutte lascie rosse , quattro colonne con capitello , 
e senza basamento; il tutto di un buon gusto 
un po' problematico. Sul muro interno del pic- 
colo edificio gira un sedile di pietra, e sul muro 
molti balneanti inscrivono i loro nomi per tra- 
mandarli alla posterità ! . . . La fontanina è un po' j 
bassa, vi si scende per due gradini, e il cana- 
letto che la porta è corroso dall'acqua. Sovr'essa 
si legge la seguente inscrizione : ; 

IL MUNICIPIO ACQUESE 
MANTENENDO 
1MPERSCR1TT1BILI I SUOI DIRITTI 
QUESTE ACQUE SALUTARI 
A PUBBLICO BENEFIZIO 
CONCEDE 

Il piccolo spianato che s'estende davanti e la- ; 
feralmente ai tempietto meriterebbe di essere 
meglio tenuto , perchè ivi i balneanti usano fer- 
marsi a lungo Ira una bibita e l'altra. 

Di fronte è la Villa Battaglia, detta il Valeri- 
tino, dove il sig. Luigi Battaglia, in un locale 
comodo e assai ben tenuto, alloggia forestieri e 
li tratta con tutto l'impegno e ìa distinzione. Il 
romantico giardino ha servito spesso a lieti ri- 
trovi ed a cenette deliziose. 
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Continuando sulla riva sinistra del Ravanasco 
incontriamo a sinistra la Villa Baffico , tenuta 
dal sig. Malfatti, e sotto i suoi comodi berceaux 
di pian terreno si raccoglie al fresco buon nu- 
mero di balneanti. In questa villa si albergano 
pure molte persone. 

Ed eccoci cosi tornati sul piccolo ponte del - 
Ravanasco e sulla riva sinistra di questo tor- 
rente vediamo vicino ad un'altra fornace da calce 
un piccolo Albergo detto del Ravanasco, e poco 
dopo una casa pure isolata col titolo Ristorante 
nazionale. Ivi il sig. Galeazzi tiene una trattoria 
casalinga, rallegrata dalla schietta e gaia cordia- 
lità milanese. Vi si trova pure ottima birra di 
Vienna, ed una buona tazza di caffè. 

Oltrepassiamo ora il ponte del Ravanasco, e 
mettiamoci nel viale di belle robìnie a doppio 
ordine. Giungiamo ad un Rondeau. Ivi si scor- 
gono due strade, l'una conduce ad Acqui e 
dicesi Viale dei Bagni, l'altra corre sulle falde 
del colle detto Roccasorda. Questa strada carret- 
tiera, di recente costruzione, poco dopo la casa 
del Capofàngarolo dei Bagni si biforca, l'una ' 
corre dritta sulla riva destra della Bormida, e 
mette a Melazzo, l'altra s'innalza e conduce per 
Loreto a Ponzone e Cavatore. 

Tornando al Rondeau e percorrendo il Viale 
dei Bagni, giunti sul magnifico ponte Carlo Al- 
berto , se il sole è tramontato vedesi un cu- 
cuzzolo azzurognolo, sfumato, che sovrasta a 
tutte le altre alture e che è il Monviso. Più giù, 
sul letto della Bormida, i gloriosi avanzi di un 
acquedotto romano. Sono sette piloni, che da 

6 
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oltre due mila anni affrontano impavidi P urto 
delle acque; avanzi di un antico acquedotto che 
rimontando su per la collina portava l'acqua 
potabile alla città. 

Quei piloni con quattro archi formati da pa- 
rallelepipedi di sasso sono cosi tenacemente 
aderenti fra loro, che è impossibile piantare un 
chiodo in quel secolare cemento! Altri piloni 
più bassi si veggono sulla medesima linea in 
un campo. Credesi che questo grandioso monu- 
mento fosse innalzato dal console Statilio Tauro. 

Terminiamo questo Capitolo con due deside- 
rata. Il primo e più importante, è, che si prov- 
veda lo stabilimento di nuova acqua potabile 
essendo l'attuale insufficiente ai bisogni. Allora 
si potranno erigere anche delle fontanine, inaf- 
flare l'abbrucciato greto del piazzale, ed avere 
anche la possibilità di dare bagni temperati, il 
che adesso non si può fare. 

Il secondo è di dotare lo stabilimento di un 
ufficio telegrafico, come l'hanno tanti altri sta- 
bilimenti di minor conto e come il numero dei 
dispacci lo esigerebbe. 

Sottoponiamo questi nostri desiderata all'ono- 
revole Consiglio d'Acqui. 
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CAPITOLO VII 



I dintorni. 

Acqui. — E in oggi una città che conta circa 
10 mila abitanti, nella provincia d'Alessandria, 
capoluogo d'un circondario dell'estensione di 
ettari 77.176 e di una popolazione di 90 mila 
abitanti. I circondari limitrofi sono a nord Asti, 
a est Alessandria, a sud Novi e Savona, ad 
ovest Alba. 

Una parte della superfìcie del suo circondario, 
circa 25 mila ettari, è costituita da piccoli monti 
detti Langhe, la cui maggiore altezza è rag- 
giunta verso Alba dal paese di Rcccaverano. 
Queste Langhe sono piuttosto sterili, abbondano 
di boschi cedui e di alto fusto , e contengono 
cave di gesso e di calce, miniere di ferro. 
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Acqui prese indubbiamente il nome dalle acque 
solfuree che vi scaturiscono, chiamate dagli 
antichi Aque statelliorum o statiellae , perchè 
popolati questi luoghi dai liguri statelli. Qui 
nel 163 anno prima dell'era volgare ebbe luogo 
fra la Bormida e l'Orba la grande battaglia di 
Caristo, combattuta fra liguri e romani, i quali 
capitanati da Marco Popilio dopo accanito com- 
battimento vinsero i primi, e ne fecero strage. 

Sulle rovine di Caristo devastata sorse Acqui, 
che divenne un municipio romano ascritto alla 
tribù Papia, e compreso nella regione italica. 
Di quest'epoca gloriosa sonvi ancora avanzi. 

Colla caduta dell' impero romano Acqui provò 
la sorte di tutta l'Italia. Fu sede d'un Duca sotto 
i longobardi, d'un Conte sotto Carlomagno, nel 
935 fu visitata dai Saraceni. Nelle guerre contro 
l'impero tenne per questo, e nel trattato di 
Costanza ebbe particolare menzione. Da ciò gli 
odi contro la vicina Alessandria, aumentati fino 
alla guerra , quando vi si trasportò la sede 
vescovile. Gli abitanti si diedero allora ai Duchi 
di Mantova che erano Marchesi di Monferrato, 
e Acqui divenne la seconda loro città, la capi- 
tale dell'alto Monferrato, mentre del basso re- 
stava Casale. Essendo morto nel 1533 l'ultimo 
dei marchesi senza prole, Carlo V assegnò queste 
terre alla linea cadetta, che le tenne fino al 
trattato d'Utrecht del 1713, pel quale passa- 
rono ai dnchi di Savoia. Cosi cessarano le osti- 
nate guerre che le case rivali di Savoia e di 
Mantova si erano fatte con grave danno di questi 
paesi. 
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La città giace al declivio di una collinetta 
sulla riva sinistra e settentrionale della Bormida 
Un castello, antica sede dei suoi signori, la do- 
mina dall'alto a levante. Dal lato settentrionale 
e verso levante è fiancheggiata da amenissime 
colline sparse di vigneti, che producono vino 
generoso, e coperte di casini. Dall'opposto lato 
corrono le molteplici diramazioni subapennine. 
Perciò i dintorni offrono una bella varietà di 
valli, di colline, di montagne e di graziosi punti 
di vista. 

Il suo stemma è una croce verde in campo 
bianco, e sotto alla medesima, sulla parte infe- 
riore del disco, l'aquila che ghermisce una lepre. 
Sotto vi sono ora le parole Arte et Marte , 
prima vi era Lector Aquis dignum commu- 
nis respice signum , alludendo al segno della 
croce. 

Si va dai Bagni alla città per il bello e co- 
modo stradale fiancheggiato da doppio viale, 
dapprima di Ulmus campestris, poi di Robìnia 
pseudo-aca-cia, e per il magnifico ponte sulla 
Bormida, con sette archi, lungo 200 metri, e 
che costò quasi un milione per le difficoltà in- 
contrate ad erigere opera così colossale. 

La città è divisa in 3 borghi detti : Pisterna, 
Nuovo e S. Pietro. Il più antico, la Pisterna, 
così detta dal latino dei bassi tempi, posterula, 
quasi a significare porticina di soccorso, o po- 
steriore, contiene il castello, la cattedrale, ed è 
costituita da brutti viottoli. Anticamente dalla 
Pisterna si penetrava nel borgo S. Pietro pas- 
sando per la porta della Bollente, che era la 
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porta sotto stante alla torre attuale, la quale ò 
Tunica che sopravanzi delle 5 che difendevano 
l'antiche mura di circonvallazione e che erano 
state erette dietro ordine emanato il 30 gen- 
naio 1447 da Bonifacio di Monferrato. 

Il forestiere visiti la cattedrale, che consacrata 
dapprima a S. Pietro e nei secoli di mezzo a 
S. Maria Maggiore, fu da S. Guido vescovo della 
città riedificata, giusto i precetti architettonici 
del secolo XI, e dedicata alla Beata Vergine 
Assunta. La facciata ha un bel pronao sostenuto 
da quattro grosse colonne, dalle quali risultano 
tre archi che lasciano scorgere le tre porte del 
vestibolo, cui si arriva per un' ampia gradinata. 
Vanno in essa lodati due dipinti: uno di S. Guido 
patrono della città, e l'altro dell'Annunziata 
posto nella Sagrestia dei Canonici. 

Il Borgo Nuovo è quella parte che dal tondo 
della salita del Duomo va verso i Bagni e lo stra- 
dale di Alessandria. — La parte occidentale, Borgo 
San Pietro, è recente, piana e divisa dalla vec- 
chia dal torrente Medrio, il quale prima divideva 
la città in due parti, e fu nel 1728 deviato fuor 
della città, costituendo cosi col suo letto una 
nuova via che fu detta Nuova. 

In quest' ultimo trovasi la più bella piazza 
d' Acqui , la piazza dell' Addolorata , così detta 
dall'attigua chiesa dedicata a Maria Addolorata e 
sorta nel secolo XVII. Vi si osserva un quadro 
La coronazione di spine, che passa per buonino. 
Al lato meridionale della Piazza sorge il Palazzo 
Roberti, con una facciata che sembra fatta da 
un pasticciere, che servi già di Sotto-prefettura, 
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e dove nel 1796, dopo l'armistizio di Cherasco 
abitò per tre giorni il giovane vincitore di Mon- 
tenotte. In questo borgo vi ha anche un altra 
piazza detta di S. Francesco, dal convento che 
vi esisteva, il quale tramutato in Caserma, fu 
poi quando venne abbandonato il progetto di 
sostituirlo in stabilimento militare, convertito 
sotto l'Amministrazione Saracco nello scorso 
anno in Collegio convitto, da contraporre a 
quello vescovile, e che funziona già bene. 

A fianco ad esso stanno le pubbliche scuole 
di Acqui, dalle elementari alle tecniche, e varj 
uffìzi. Sulla piazza vi ha una fontana pubblica, 
opera di questo secolo, detta la Bocca. 

Nel Borgo Pisterna, in una brutta piazza detta 
Ghetto, avvi una meravigliosa fontana di acqua 
termale che dicesi la Bollente. La sua temperatura 
è di 60° R. quindi 75° C. K È costituita da due 
bocche, che gettano 420 litri per minuto primo 
senza tener calcolo di ciò che va perduto. Questo 
anno si cominciarono però dei lavori di allac- 
ciamento che continuano ancora, e che potranno 
dare ancora una quantità maggiore d'acqua. 

Essa è limpidissima , incolore , di sapore sal- 
mastro e solforoso di leggierissimo odore epatica 
Il suo peso specifico è di 1010. 



1 Ecco le più alte temperature delle acque minerali 
d'Europa in centig. per un confronto: 

Geysers Islanda 113, Ischia 100, Chaudes Aigues 81, 
dette 78, Acqui (città) 75, Carlsbad 73, Plombieres 71, 
Wiesbaden 69, Baden-Baden 67, Aix-ta-chapelle 55, Ba- 
den en Suisse 50, Aix en Savoie 50. 
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Ecco l'analisi chimica di quest'acqua: 



Acido idrosolforico libero .... 00,0002,44 

Solfuro di calcio 00,0012,48 

Cloruro di sodio 00,0155,00 

» di magnesio 00,0026,21 

» di calcio 00,0024,04 

Solfato di soda 00,0033,75 

. » di magnesia 00,0030,86 

» di calce 00,0008,00 

Materia estrattiva d'origine organica 00,0007,00 

Acido silicico 00,0004,50 

Protossido di ferro, combinato colla 

materia organica 00,0004,25 

Jodio, traccie notabili e distinte allo 

stato d'idriodato 00,0000,00 

Acqua 09,9691,47 

10,0000,00 

» • 

Quest'acqua cosi importante per la sua tem- 
peratura e per la sua composizione chimica va 
intieramente perduta. Essa passa per apposito 
condotto sotto Via Nuova e sbocca nel Medrio a 
destra del viale dei Bagni a un punto detto la 
Molinetta. Gli abitanti d'Acqui ne approfittano 
quasi solo per i loro usi domestici. Vi lavano 
le stoviglie e le tele, radono la barba, scuojano 
i m^jali ; i prestinai fanno con essa il pane, che 
riesce però non troppo buono, e diviene fàcil- 
mente stantio, e la classe meno agiata la usa 

Eer cuocere le vivande, con risparmio di com- 
ustibile, di sale, di tempo. Negli alberghi ed 
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in molte case private la si trasporta, la si lascia 
riposare nelle bagnarole perchè la sua tempe- 
ratura discenda , e se ne ha così un eccellente 
bagno. I poveri usano anche il sedimento che 
che essa lascia alla Moline Ma, al punto in cui 
sbocca nel Medrio. 

A togliere questa sempre lamentata perdita 
di un simile tesoro si è costituita una Società, 
la quale intende provvedere la città di uno sta- 
bilimento balneario, che sarà costrutto a destra 
del viale de' bagni sortendo dalla città e nei 
prati e pressi dell'attuale albergo del Capei verde. 
La Società ebbe però ed ha ancor molto a lot- 
tare, ma sembra sia per riuscire nel suo intento. 

Acqui avrà poi molto a guadagnare una volta 
finita la linea di Savona. Essa finora non era 
legata colle ferrovie italiane che per la dirama- 
zione Acqui-Alessandria di Chil. 38. Ora questa 
vien continuata fino a raggiungere la linea 
Torino-Bra-Savona. La linea da Acqui a Cairo 
che è appunto la stazione dove la incontrerà, è 
di Chil. 48 con otto belle gallerie, fra cui una 
a Terzo di ottocento metri di lunghezza. L'intera 
linea Savona-Bra è di 94 Chil. con 28 gallerie. 

Fra i cittadini di distinzione essa può menare 
giusto vanto, in politica, d'un G. Saracco, già 
suo rappresentante a più legislature ora Sena- 
tore e suo Sindaco, e d'un Bella ingegnere; nelle 
armi di un Emanuele Chiabrera, e nelle mate- 
matiche d'un Ferraris, troppo presto rapito alla 
scienza. Per lo passato esso ebbe Fra Jacopo 
Bellingeri che sullo scorcio del secolo XIII, pub- 
blicò il noto scritto De imagine mundi. Blesi 
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Luca Probo, storico d'Acqui nel 1614, Guido 
Gardini, professore ed autore nel 1797 di ripu- 
tati dialoghi intorno l'elettricità e P acrometria, 
Brugnone Carlo Giovanni veterinario ed autore 
stimato di dissertazioni circa i ruminanti e per 
ultimo, in ordine cronologico, Guido Biorci, di- 
ligente raccoglitore delle cose patrie e di cui 
citammo l'opera estesissima. 

Alice 1 . — Distanza dal Capo-Luogo chil. 7. 
Attraversando Acqui da mezzogiorno a setten- 
trione per via Nuova, il viandante trovasi sullo 
stradale di Nizza, seguendo il quale, attraverso 
una stretta valle detta Vallarana, che si potrebbe 
piuttosto chiamar gola, si giunge a piè della 
tortuosa salita che mette ad Alice. Poco prima 
di giungere a questo luogo trovasi, dal lato de- 
stro del Medrio , un' acqua fredda e salata, che 
frequentemente ribolle e gorgoglia. I poveri , 
a risparmio di sale, se ne servono per cuocervi 
i cibi. 

L'allegro paesello, i cui caseggiati sono sparsi 
sul versante meridionale della collina su cui è 
posto, l'antica A lix Aquensium Statiellorum, 
aggiunse, da pochi anni a questa parte, il 
distintivo di Belcolle, denominazione che, sotto 
ogni riguardo, gli appartiehe. Diffatti non ostante 
il suo terreno calcare, abbondante di ottimo 
gesso, attissimo ad essere modellato, ridenti 

* 

1 Togliamo in parte dalla pubblicazione del nostro 
amico G. Lavezzari queste belle descrizioni, che seguono,, 
dei dintorni d'Acqui. 
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vigneti tappezzano coi loro verdi pampini tutto 
il colle, dalla cui vetta, rialzata da un antico 
torrione diroccato, la vista signoreggia gran 
tratto di paesi, la valle del Belbo, Alessandria 
e parte della sua pianura, non che la lontana 
Sagra di Superga. Pochi luoghi offrono un più 
stupendo panorama, ed il balneante farà benis- 
simo a non lasciare le Terme pria di averlo 
visitato, tanto più che la strada che vi conduce 
è ombrosa ed amena, per la vicinanza del rio 
che vi mantiene una costante frescura. 

Cartosio. — Distanza chil 8. Sulla falda del- 
l' erta, che scende a formare la destra sponda 
dell'Erro, sorge Cartosio, il cui vetusto torrione 
raccoglie in primavera le nidiate di quanti ron- 
doni amoreggiano per l'aere di quei dintorni. 

Abbiamo detto che Acqui sorge, con ogni 
apparenza, sulle rovine dell'antica Caristo, ma 
Cartosio gli contrasta fieramente questo vanto. 
Oltre al proprio nome le cui tre prime lettere 
sono identiche con quelle di Caristo, oltre al 
passo di Strabone in cui è detto che quest' ultimo 
luogo era posto tra l'Orba e il Bormida, esiste 
tuttora, dicesi, ne' dintorni, un luogo denominato 
da secoli Caristia, e questa circostanza non è 
certo senza valore. 

Cavatore. — Distanza chil. 6. Mettiamoci per 
la nuova strada comunale che conduce ora a 
Ponzone, dacché l'antica, quella d'Ovrano già 
forte castello, che conduceva, come già dicemmo, 
da Acqui alla marina passando per quel borgo, 
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è abbandonata, anzi impraticabile. Passiamo 
dinanzi alla Villa Loreto dei Conti Lupi di 
Moirano, dalla quale si gode uua bellissima 
vista, e che è una delle più belle dei din- 
torni. 

La via corre in mezzo ai vigneti assiepati di 
cespugli entro cui fioriscono in copia l'amaro 
citiso e la crocea coronilla. Di quando in quando 
gli eleganti quanto odorosi tirsi del ligustro, o 
le belle nappe del liburno accrescono la va- 
ghezza di que' luoghi da cui lo sguardo spazia 
di continuo in un vastissimo orizzonte, in mezzo 
al quale scorgonsi ville, casolari, villaggi, città, 
castella, chiostri, monti, valli, fiumi, tutto in 
somma quanto costituisce landscapes degni della 
scuola fiamminga. In poco meno d' un'ora si 
giunge a Cavatore, dove l'ospitalità antica aspetta 
il viaggiatore dall'avvocato Gianolio, già depu- 
tato. Le due torri che sovrastano l'abitato stanno 
a testimonianza della veracità di parte del suo 
nome, ma stento a credere che quel Cava si 
abbia a pescare nel cave canem de' Romani. 

Comunque, Cavatore è terra antica e gli storici 
la ricordano pel decreto del 1 8 febbraio 996 col 
quale l'Imperatore Ottone III, sceso in Italia 
colla sorella Sofia, contermò il possesso di Ca- 
vatore a Zimo vescovo d'Acqui. È quello il do- 
cumento più antico in cui il nome di Comune 
fosse applicato ad una terra o città. Sul terri- 
torio di Cavatore, e vicino alla scaturigine del 
Ravanasco, trovasi, dicono, del serpentino co- 
mune, di color verde scuro. Un'altra gloria vanta 
quel territorio ed è di possedere, lungo la strada 
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che, or son pochi anni, metteva a Ponzone, il 
monte Capriolo per cui, al dire di Tito Livio, 
passarono le legioni romane, condotte da Popilio 
Lenate contro i Liguri Stazielli. 

Melazzo. — Distanza chil. 6. Chi voglia go- 
dere d'una passeggiata romantica lasci la nuova 
strada comunale che da Acqui metle a quel 
paesello e, scendendo in riva all'acqua, ne ri- 
monti il corso mettendosi per l'antica strada che 
corre pel piano e tende alla stessa mela. Que- 
sta strada, per tutto il tratto che è fiancheggiata 
dalla Bormida, è amenissima, e potrebbe riu- 
scire deliziosamente pittorica, quando si volesse 
usare la cura di piantarvi alcuni alberi dal lato 
sinistro. Verso sera, quando l'ombra delle coso 
già si projetta gigante, è spettacolo degno del 
pennello d'un Salvatore Rosa o, meglio ancora, 
di Tennier, quello che presentano le placide 
acque del torrente, riflettenti mille svariati og- 
getti, mentre sulle loro sponde pascolano capre, 
mucche, piccoli greggi, piccolissimi armenti, 
senza la zampogna di Titiro o Melibeo, ma sem- 
re gruppati in modo pittoresco in mezzo al folto 
e' pioppi, o sullo adusto greto ove abbondano i 
serpilli e l'origano. 

Melazzo stesso, col suo vecchio castello spec- 
chiantesi nell'Erro, occupa una posizione assai 
vaga; e degna di essere goduta è la vista che 
si presenta allo sguardo. 

Un ramo della prosapia dei primitivi conti 
d'Acqui ebbe lungo tempo la signoria di Me- 
lazzo e ne prese il nome. Il vescovo s. Guido, 
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patrono della città, apparteneva ad esso. Il ca- 
stello feudale che dalle mani del conte Tarini 
era, or son pochi anni, passato in quelle del 
Capo fangarolo delle Terme, viene nell'estate 
occupato dagli allievi d'una Scuola di nautica, 
la cui sede principale è a Genova. 

Me lazzo ebbe i suoi statuti sino dal 1510 e 
quindi stampati in Alessandria nel 1655 da An- 
ton Francesco Soto. S'ebbe pure una valente 
poetessa, molto reputata nella metà del se- 
colo XVI, nella persona di Eleonora Falletto, 
delle Signore di Melazzo e Villafalletto. L'ame- 
nità del luogo e la memoria di una poetessa gio- 
vane, bella, valente, sono guiderdone più che ba- 
stante alla salita. 

Villa Quartino. — Nello scendere da Melazzo 
conviene soffermarsi alla villa del Quartino, ap- 
partenente alla gentilissima famiglia dei mar- 
chesi Scati, il cui giardiniere ci offrirà un bel 
mazzetto di fiori peregrini, e dopo esserci alquanto 
rinfrancati al rezzo di grandi piante, attraver- 
seremo l'Erro dall'onda cristallina per portarci 
ad osservare la Tinazza. 

La Tinazza. — Questo strano monumento, 
dagli archeologi fu giudicato in varie guise, ma 
tutti concordano nel dire che il cupo suo aspetto, 
non ostante l'edera profusa, che pietosa ne 
copre la nudità, getta nell'animo sensi d'inde- 
finita mestizia. La superstizione popolare degli 
anni andati popolò di fate e fattucchieri quella 
tetra dimora, nido di gufi, ed alcuni vogliono 
che quivi si ricoverasse Aleramo quando, rapita 
la figliuola del potente Imperatore, aveva do- 
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vuto nascondersi sotto rumili spoglie di car- 
bonaro l . 

Montatone. — Distanza chilom. 8. Per giun- 
gere a Montabone conviene percorrere lo stradale 
della Madonnalta sino al ponte di S. Martino 
ed ivi, lasciata la strada maestra, risalire il 
corso del rio Bogliona, che il viator pedestre 
dovrà, ad ogni tanto, tragittare spiccando destra- 
mente brevi salti dall' uno all' altro de' ciottoloni 
che servono da passatoi. 

Per un buon tratto la strada corre in fondo 
alla collina, ma ciò ne accresce l'attrattiva, 
essendoché la mancanza di un vasto orizzonte 
sia largamente compensata dalla frescura che 
vi regna, e dal canto de' molti uccellini che 
prediliggono le romite ombrie de' suoi macchioni, 
tappezzati da viorne, da vilucchi e da clematiti 
dalle volubili spire. 

Un dotto latinista mio amico, Don Pertusati, 
mi assicura che Montabone viene da Mons al- 
bonius, quasi albescens^ e venne così chiamato 
dal biancheggiare del terreno in mezzo cui è 
fabbricato. Pria d' introdurvi nell'abitato chieggo 
licenza di potervi dire come la folta pineta, onde 
s'ammanta la pendice alla cui vetta sta Monta- 
bone, abbia annualmente il privilegio d'udire 
il primo cuculare del cuculo, reduce dai liti Eoi, 
privilegio di cui gli abitanti menano un certo 
vanto! 

1 Questa poetica e mesta tradizione servi teste all'e- 
gregio L. Marenco per la sua bella produzione teatrale: 
II falconiere di Pietra Ardena. 
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Montabone non ha torri merlate, nè castelli 
smantellati, i cui ruderi riveste l'edera, ma al 
posto di quei segni d' antica prepotenza feudale, 
ci mostra l'opere d'ingegno d'un illustre suo 
figlio, del pittore Guglielmo Caccia, detto comu- 
nemente MoncalvOj per la sua lunga dimora in 
quella città. 

Un altro oggetto pregievole vanta Montabone : 

10 stendardo che le figlie del Caccia, esse pure 
pittrici, vollero donare al loco che fu culla del 
genitore. Questo stendardo rappresenta da una 
banda S. Orsola colle compagne, e dall'altra la 
SS. Vergine con in grembo il bambino. 

Sono molti in Montabone coloro che portano 

11 nome di Caccia e che si dicono parenti col 
distinto pittore. 

Morzasco. — Distanza chil. 10. Dopo giunti 
a Visone, e guadato il torrentello, per viottole 
assiepate da cespugli, in cui serotini biancospini 
intrecciano i candidi loro corimbi cogli ardenti 
petali de' cinorodi, a piè dei quali cresce in 
copia l'azzurro litosperma dai celestri fiorellini, 
la via, inerpicandosi, mette a Morzasco. 

Situato sopra un colle che signoreggia la Bor- 
mida, Morzasco offre al pellegrinaggio un oriz- 
zonte vastissimo, ed il cupo aspetto del suo vec- 
chio castello feudale. Di là l'occhio abbraccia 
persino i remoti piani lombardi, e le varie col- 
line che rimontano verso la valle superiore del 
Po. Nel castello, proprietà addì nostri , dei Prin- 
cipi Centurione di Genova, esistono tuttora or- 
rende prigioni, e, pria del governo repubbli- 
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cano francese vedevansi pure la casa del Boia 
e certe anella infìsse nel muro, destinate ad 
applicare la corda ai condannati alla gogna. 

Quivi il Dottore Ivaldi, distinto cultore di cose 
naturali , ed il Sindaco Avv. Boccaccio andranno 
lieti d'ospitare i viatori. 

Orsara. — Distanza chiL 10. L'abitato che, 
visto da Acqui, offre imagi ne d'un gregge d'orsi 
sparso per l'erta a brucare il timo odoroso, conta 
una popolazione di poco più di mille persone, 
e l'unico oggetto degno di nota sono due antri 

0 caverne tuttora esistenti e nelle quali , per 
molti anni , una associazione di falsari compiva 

1 criminosi suoi lavori. 

Ponzone. — Distanza ChiL 15. Fu antica- 
mente, come altre terre di minor conto, sede 
d'un Marchese, la cui dimora feudale, ormai 
atterrata, occupò la parte più eminente del luogo. 
La nuova e bella strada comunale, che passa 
per Cavatore, vi conduce. 

Ne' tempi antichi Ponzone essendo sulla strada 
che, come dicemmo, da Acqui metteva alla ma- 
rina, la sua importanza era maggiore, tuttavia 
sarà sempre ricercato non solo per la sua posi- 
zione, ma per aver dato i natali a Fra Domenico 
da Ponzone, che fu una /specie di Pietro l'Ere- 
mita italiano, avendo desso potentemente contri- 
buito, col calore delle sue arringhe, a sollevare 
la crociata che Sisto VI intendeva opporre alle 
scorrerie di Maometto IL Marone Mattia fu un 
altro ponzonese che illustrò il suo luogo natio 

7 
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colla eccellenza cui giunse nella medicina, locchè 
gli procacciò l'onore di essere prescielto ad 
archiatro di Lodovico XIII. 

Oltre alla buona locanda delle tre Corone 
d'oro, in cui gli avventori troveranno comodo 
alloggio, buon servizio e prezzi discreti, Ponzone 
conta parecchi cittadini che si recano a gloria 
di potere esercitare i doveri dell'ospitalità, ed 
il viaggiatore troverà nel Cav. Viazzi, come nel 
Sig. chimico Operti, cuori cordialissimi. Il Conte 
Generale Sanfront abitò per qualche tempo a 
Ponzone e vi esercitò le funzioni da Sindaco. 
Alla sua presenza colà dovonsi forse molte cose, 
che non si trovano in paesi assai più cospicui 
e più vicini ai centri di civiltà. 

Alla distanza di 20 minuti dal paese trovasi 
il lontanino del Pian del lago, la cui acqua 
magnesiaca ferruginosa è efficacissima nelle ga- 
striti, nelle malattie del cuore, ed in tutte le 
infiammazioni degli organi digestivi. 

Rivalta. — D'istanza chiL 10. Questo Manda- 
mento, il cui territorio ha l'estensione di et- 
tari IMO, è molto ferace, tuttoché il suolo sia 
soverchiamente argilloso. Le ortaglie , oltre al 
vino e la seta, offrono mezzo di lucro agli abi- 
tanti che sono svegliati e industri. 

Abbenchè il loro territorio sia percorso dal 
rive Budallo e bagnato dalla Bormida, i Ri vai- 
tesi furono i primi , fra gli abitanti del Circon- 
dario acquose, a dimostrare di tenere in debito 
pregio il benefizio dell'acqua potabile, ond'è 
che il loro paese, da 5 anni a questa parte, è 
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copiosamente fornito d'acque , che alimentano 
fontane pubbliche e pubblici lavatrj. 

Lasciato Rivalta, dove nella metà del secolo 
XVIII, fiori il dotto cultore delle mediche disci- 
pline, Giovanni Torre, e tragittato la Bormida 
sopra un ponte in ferro , costrutto a spese d'un 
consorzio formato dai paesi circonvicini, si trova 
il Borgo di Strevi, dal quale per la via ferrata, 
o per l'ampio stradale di Alessandria si torna 
ad Acqui. 

RicaMone. — Distanza chil. 6. Discendendo 
verso levante dall'altura sulla quale poggia Ali- 
ce , giungesi in un quarto d'ora a Ricaldone, 
dove esiste la villa dei Conti di quel nome, ricca 
di tesori botanici , ivi radunati dal testé defunto 
Conte Aliaga, che lu uno degli ineroyables della 
corte del Borghesi quando questi reggeva le 
sorti del Piemonte. 

Strevi. — Disianza 6 chil. — /.* stazione della 
Ferrovia per Alessandria. Luogo ameno per 
la sua posizione, rinomato per la eccellenza del 
suo moscato e divìso in due borgate, una su- 
periore e l'altra inferiore, separate dalla strada 
provinciale che mette ad Alessandria. 

La leggenda popolare narra che Strevi venne 
fondato da Septem ebrii, membri d'una nume- 
rosa figliolanza, tre altri della quale, perchè so- 
brii , s'erano fermati nel monte dove fondarono 
Trisobbio. 

Lascio la risponsabilità del fatto alla leggenda, 
ed intanto farò notare come il castello tuttora 
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esistente e le grosse mura che cingono il paese 
superiore, siano sicuro indizio di un luogo d'im- 
portanza: locchè si potrebbe stabilire quando 
gli archivii civici non fossero stati distrutti dai 
Francesi, i quali nel 1799 diedero Strevi alle 
fiamme, perchè gli abitanti avevano ucciso il 
capo d'un loro drappello proveniente da Acqui. 

Chiunque capiti a passare per Strevi supe- 
riore è cerio di trovare presso il Cav. France- 
sco Braggio la più sconfinata ospitalità. Il lungo 
esercizio di quella nobile dote di Gasa Braggio 
ha generato negli animi la persuasione , che il 
desco ospitale intorno cui vanno raccogliendosi . 
tante illustrazioni , abbia la magica virtù di 
Merlino il Negromante. 

Terzo. — Distanza chil. 5. — l a Stazione della 
nuova ferrovia per Savona. Nello scendere dal 
poggio sul cui capo posa, a guisa di corona, la 
Tinazza, transitiamo un piano ubertoso in mezzo 
ai cui rigogliosi gelseti scorgonsi parecchie ville 
signorili, fra le quali non vogliamo scordare La 
Cà Bianca, sotto al cui alto verone sorge lo 
stemma gentilizio dei Delia-Rovere. 

Fu sotto a' suoi pergolati, intrecciati di rose 
pompons e di gelsomini, che una gentildonna, 
ultimo rampollo di quella nobil famiglia di Giu- 
lio II, attraeva colla grazia della persona, ma 
ancora più per quelle dello spirito, quanto d'eletto 
capitava in Acqui. 

Traghettiamo la Bormida sopra una scafa, mu- 
nita della sua brava felze, che le dà aspetto so- 
migliantissimo all'arca del padre Noè, quale la 
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dipingevano i pittori dell'età di mezzo, e sulla 
cui testa pendono, invece della spada di Damocle, 
le frane di grossi macigni che minacciano sfra- 
cellarla. 

Poi inerpichiamoci su per l'erta che conduce 
a Terzo , paesello locato assai pittoricamente 
a cavaliere delle vallate ove vengono a con- 
fondersi le acque delle due Bormide e dell'Erro. 
Poco o nulla possiamo dire del passato di 
Terzo, tranne che i suoi archi vii, al dire del 
Reverendo Gabriele Chiabrera, furono distrutti 
nel saccheggio cui fu messo dai Tedeschi nel- 
l'anno 1691. 

Nel tornare percorreremo la strada nazionale 
che conduce ad Acqui, ma ci fermeremo din- 
nanzi alla Madonnalla , antico santuario innal- 
zato nel luogo d'una sanguinosa lotta e presso : 
al quale potevasi, alcuni anni or sono, osservare 
quella specie di necropoli, volgarmente detta * 
Carnè, dai molti ossami umani là entro rinve- 
nuti. Nel secondo giorno delle feste pasquali la ; 
popolazione acquese tutta quanta sfarfalla ne' 
dintorni di questa chiesuola per mangiarvi i 
primi pom an (la zina, cioè mele appiole con- 
servate nel vinello. 

Progredendo verso Acqui incontreremo un 
magnitìco viale di platani che ci accompagnerà 
fino in città. 

Visone. — Distanza* 3 chil. Vi si giunge in 
un quarto d'ora percorrendo la nuova strada che 
attraversa i boschetti dello stabilimento termale, 
e sulla riva destra della Bormida metto ad Ovada. 
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Sorge Visone sopra una rupe scavata dal tor- 
rente, da cui il paese trasse il suo nome. Il suo 
territorio è ricco d' acque termali , alcune sor- 
genti delle quali sgorgano nell'abitato, altre nelle 
sue vicinanze. 

Visone fu patria del pittore Moneri , che di- 
pinse i due affreschi che ornano le pareti late- 
rali dell'aitar maggiore del Duomo d'Acqui, ed 
il suo gregge ha per pastore il Reverendo Don 
Chiabrera il quale, tuttoché amico di Don Mar- 
gotto, non ha smarrito il sentimento della ca- 
rità cristiana, di cui diede luminose prove de- 
stinando, or sono alcuni anni, la cospicua somma 
di L. 20,000 per la fondazione d'un asilo infan- 
tile. Il Sindaco, Cav. Rossi , possiede un magni- 
fico giardino , in cui profuse sì gran copia di 
congegni idraulici , da stare a fronte del rino- 
mato luogo di Pratolino in Toscana. 



Letteratura sui Bagni d' Acqui 



Guainerio. De balneis civitatis Aquensis in Montefer- 
rato 1530. 

Leveroni Simone. Trattato dei bagni d'Acqui. Mon- 
do vi 1606, 

Scassi Aurelio. Breve Trattato intorno all'uso delle 
acque e dei fanghi d'Acqui. Tortona 1612. 

Vitali Buonafede. Analisi delle acque del Masino e di 
Acqui. M lano 1680. 

Malacarne Vincenzo. Trattato delle R. Terme Acquosi. 
Torino 1778. 

— Corografia georgico-jatrica di Acqui. Torino 1778. 

Lesne. Notice historique et statistique sur la ville d'Acqui, 
et sur ses environs. scs eaux thermalcs et l'établisse- 
ment militaire. Alexandrie 1807. Un opuscolo di pag. 64. 

Mojon Joseph. Analyse des eaux suìfureuses et ther- 
maies d'Acqui. Gènos 1808. Un opuscolo di pag. 93. 

Bolzoni Vidoni Maria. De thcrinarum aquarum sta- 
telliarum uso medico. Dissertatio inauguralis. Tau- 
rini 1810. 

Trucchi Secondo. Prospetto clinico delle principali ma- 
lattie state curate nel R. Stabilimento militare delle 
Terme d'Acqui. Asti 1832. Un opuscolo in 8° di pag. 52. 

Barocchini G. B. Cenni sulle Acque termali del R. Sta- 
bilimento d'Acqui. Acqui, tipografia Fola 1839. Un opu- 
scolo di pag. 55 in 8°. 

Delponte Giovanni Giacomo. Rendiconto delle prin- 
cipali malattie curate nello Stabilimento civile e in 
quello degli indigenti. Sono sette. Cominciano col 1844 
e terminano col 1850. Furono tutti pubblicati nel Gior- 
nale d 'Ila R. Accademia di Medicina di Torino. 

Ratti Innocenzo. Le regie Terme di Acqui illustrate 
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con una nuova analisi del P. Ottavio Ferrano, Milano 
1841, presso Guglielmi™ e Redaelli. 

— La stessa in più elegante edizione di pag. 207, con 
tavole. Milano 1845, presso Vincenzo Guglielmi™. 

Granetti Lorenzo. Cenni sulle Terme d'Acqui. Torino 
1841. Tip. G. Ferrcrio. Un voi. in 8° di pag. 207. 

— Guida pratica dei balneanti alle Terme d'Acqui. To- 
rino 1853. Un voi. di pag. 181 in 8°. 

Ivaldi Luigi. Rendiconto di tutte le malattie curate 
nel R. Stabilimento degli indigenti. Sono nove. Comin- 
ciano col 1856 e finiscono col 1865. Furono tutti pub- 
blicati nel Giornale della R. Accademia di Medicina 
di Torino. 

Saracco Giuseppe. Acqui e le sue Terme. Torino 1868. 
Un opuscolo in 8° di pag. 45. 

Lavezzari Giacinto. Guida ai bagni d'Acqui. Acqui 1869. 
Un volume in 8° di pag. 112. 

Schivardi Plinio. Il clima d'Acqui. Nella Gazzetta me- 
dica di Milano del luglio 1870. 

— Acqui e le sue Terme. Lettera al comm. prof. Fedeli. 
Nel giornale medico fiorentino Lo Sperimentai*, del 1870. 

— Aix ed Acqui. Lettere al dottor cav. Ponza. Nella 
Gazzetta medica di Milano del 1870-71. 

— Rendiconto della stagione termale dell' anno 1870 ai 
bagni d'Acqui. Un opuscolo in 8° di pag. 61. Milano 
1871. Reehiedci 

i Rendiconti del 1871 e 1872 sono ancora inedili presso 
il Municipio d' Acqui. 

— I Bagni d'Acqui. Cenni idrologici. NcW Archivio di Me- 
dicina di Roma. Febbrajo 1872 
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TARIFFE 

Tariffa delle operazioni balnearie. 



Bagno semplice L. 1 50 

Id. a vapore » 1 50 

Doccia ordinaria » 1 45 

Id. ad alta pressione » 1 75 

Fango ad 1 membro » 1 25 

Id. a 7a vita » 1 75 

Id. a tutto il corpo » 2 25 

Uso del Sacco » — 10 



La tassa medica per la direzione della cura ter- 
male è fissata in L. IO. Questa tassa è un di- 
ritto dell' Impresa, e la debbono pagare anche 
quelli che non avessero richiesto l'opera medica, 
o non ne avessero bisogno. 

Quelli che non sono alloggiati nello stabili- 
mento non sono sottoposti a questa tassa, ma 
pagano tutte le operazioni balnearie Cent. 10 
di più. 

Tariffe dello stabilimento. 
i.° VITTO. 

Colazione di Caffè, Thè, Cioccolato con 

panerà, pane e burro L. 1 50 

Colazione alla Table d'Hòte . ...» 2 25 
Pranzo » » » . ...» 4 50 
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Ristorante alla carta a tutte le ore. 
Negli appartamenti la colazione costa L. 3, il 
pranzo L. 5. 50. 



2.° ALLOGGIO. 
Nello stabilimento principale. 

piano terreno. — Camere disfinte dai 
numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 
11, 12, 14,15,16,17, 18,19,20,21, 
22, 23, 24 e 25, cadauna con due letti L. 4 — 
piano nobile. — Camere con alcova, 
numeri 26, 27, 73 e 74, con due letti 
Appartamento segnato coi num. 28, 29 
Id. ai numeri 30, 31, 32 . 
Id. » 33, 34 . . 

Id. » 37, 38 . . 

Camere ai numeri 39, 40, 41, 42, 43, 
44, 45, 46, con due letti .... 
Camere ai 47, 18 e 54 ad un letto . 

Due camere unite, N. 49 

Id. » 50 

Camere ai numeri 51, 52, 53, a due 

letti ciascuna 

Camere ai numeri 55, 56, 57, 58, 59, 
60, 61 e 62, con due letti . . . 
Appartamento ai numeri 63, 64 . . 
Id. » , 65, 66, 67 . 

Id. » 68, 69, 70 . 

Id. » 71, 72 . . 

piano superiore. — Camere dal nu- 
mero 75 al 96, con due letti cadauna 





5 — 


» 


10 — 


w 


1 r 

J o — — 


» 


10 — 




10 — 




4 — 




2 — 


» 


4 




4 — 


» 


3 — 


» 


4 — 




10 — 




15 — 




15 — 




10 — 




2 50 



Nella casa nuova. 

• ■ 
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Camere dal N. 97 al 129, ad un sol 
letto ciascuna L. 2 — 

■ 

Nella succursale. 

Camere dal numero 130 al 147, ad un 
sol letto L. 2 — 

Per l'uso di ogni letto aggiunto nelle 
camere od appartamenti, a richiesta 
dei Balneanti, si pagherà . ...» 1 — 

A titolo di mancia per il servizio gior- 
naliero di qualsivoglia natura, esclu- 
sa quella relativa alle operazioni ter- 
mali, ciaschedun Balneante paga una 
somma fissa giornaliera di ...» 1 — 

Ogni candela » — 50 

CRARIO NELLO STABILIMENTO. 

Le operazioni, nei mesi di gran concorso, 
hanno principio alle ore 3 ant. e finiscono alle 
8 pomeridiane. 

Alle ore 10 ant. vi è déjeuner della l ft tavola: 
alle 11 quella per la servitù. 

Nel pomeriggio, alle ore 5 pranzo a table 
(TJIóte, ed alle 6 quello per la servitù. 

Coloro che intendono sedere a mensa da soli 
o nel Restaurant o nelle proprie stanze, pos- 
sono farlo a loro talento. 
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TARIFFA 

DELLE VETTORE DA PIAZZA 

approvata il 25 maggio Ì871 

♦ Omnibus. 

Dalla città allo stabilimento e viceversa L. — 10 
Dalla stazione allo stabilimento e vi- 
ceversa, compreso il bagaglio di un 
sol collo e quello che si porta a mano » — 60 
Per maggior numero di colli e per 
ciascuno »' — 10 

Cittadine. 

Dalla stazione alle terme e viceversa, 

compreso il bagaglio allogatole . . L. 1 20 
Per ogni ora percorribile entro il ter- 
ritorio ...» 1 60 

Per ogni successiva mezz'ora . . . » — 80 
Per ogni corsa al Ponte Barbato, alla 
Chiesa della Madonna Alta ed al 
Ponte detto di Ghidone . ...» 1 — 

Pel ritorno immediato » — 50 

Per le corse oltre i confini del terri- 
ritorio si pagheranno in più per 
ogni ora, varcati i confini ...» — 40 
Per ogni mezz'ora successiva . . . » — 20 
Quando la Cittadina funziona come 
Omnibus fra la città e le terme, 
ogni persona » — 30 
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PUBBLICAZIONI DELL' AUTORE 



LAVORI IDROLOGICI. 



Guida alle Acque minerali, ai Bagni di mare, agli 
stabilimenti idroterapici , ai soggiorni d' inverno , alle 
cure col siero di latte e coli' uva. Un volume di pa- 
gine 400, con vignette, carta geografica, legatura al- 
l'inglese. Milano. Brigola. — Lire 6. 

Rivista idrologica I. Negli Annali universali di Me- 
dicina, fascicolo di luglio del 1867. 

Rivista idrologica II. Negli Annali universali di Me- 
dicina, fascicolo. di giugno del 1869. 

Regoledo e la sua fonte. Lettere idrologiche al pro- 
fessor cav. Gaetano Strambio. Nella Gazzetta Medica 
di Milano, numeri dall'agosto all'ottobre 1868. 

Il clima d'Acqui. Lettera al dott. cav. G. Strambio. 
Nella Gazzetta Medica, num. 31 del 1870. 

Aix ed Acqui. Lettere idrologiche al dott. cav. L. Ponza. 
Nella Gazzetta Medica, numeri 46, 47, 48, 49 del 1870. 

Le Terme d'Acqui. Lettere idrologiche al prof. comm. 
Fedele Fedeli nello Sperimentale di Firenze, fascicolo 
di giugno, luglio, agosto, settembre, dicembre 1870. 

Rendiconto della stagione termale del 1870 ai Ba- 
gni d'Acqui. Nella Gazzetta Medica. Numeri di aprile 
e maggio 1871. 

Articolo Bagni nell'Enciclopedia medica italiana del 
dott. F. Vallardi di Milano , fascicolo 45 e 46, da pa- 
gine 2075 a 2098, del 1872. 

I Bagni d'Acqui. Cenni idrologi. Nell'Archivio di Mt- 
dic. Chir. ed Igiene di Roma, fascicolo di febbraio 1872. 
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LAVORI ELETTROTERAPICI. 

Manuale teorico-pratico di Elettroterapia , espo- 
sizione critico-sperimentale di tutte le applicazioni 
elettrojatriche. Opera premiata. Un Voi. di pai;. 568 
con 71 figure intercalate nel testo. 2. a Edizione. Milano. 
Vallardi. — L. 7. 50. 

Appendice elettroiatrica. Giornale speciale di elet- 
troterapia quale supplemento alla Gazzetta Medica. 
Tre annate 

Riviste elettrologiche (sei). Negli Annali Universali 
di Medicina, fascicoli di luglio 1864, di febbraio e lu- 
glio 1865 , ni marzo 1866 . di marzo 1860 e di aprile 1870. 

Frammenti di clinica elettroiatrica. Un fascicolo 
in 8. di pagine 200. Milano 1868. 

La Galvano-caustica. Comunicazione fatta al Con- 
gresso medio internazionale di Firenze nel 1869. Nei 
Cnmptes-R'nclHS del Congresso. Bologna 1870. 

L'Ago-puntura-elettrica. Articolo pubblicato neìY En- 
ciclopedia M'dica del dott. Vallardi. Milano 1871. Nel 
fascicolo num. 12 del 1871. 

Observations nouvelles sur la rage. Opera pre- 
miata. Un Voi. iii 8. di pag. 62. Besaneon 1868. 

L'elettricità nella congiuntivite granulosa. Let- 
tera al dott. Gozzini. Nello Sperimentale di Firenze , 
fascicolo di marzo 1871. 

LAVORI TERAPEUTICI GENERALI. 

La Medicazione ipodermica. Un volume in 8. di 
pag. 300, con figure. Seconda edizione. Milano , Re- 
chiedei , 1871. — L. 3. 

Riviste terapeutiche (cinque). Negli Annali univer- 
sali di Medicina, fascicoli di maggio 1867, di maggio 
1868, di marzo 1869. di gennaio e marzo 1870. 

La noce vomica nella corea. Osservazioni ed espe- 
rienze cliniche. Nei numeri 14, 15, 16, 17 della Gaz- 
zetta Medica del 1866. 

Le fermentazioni morbose ed i soluti. Negli Annali 
unìversati di Medicina, fascicolo di aprile 1866. 



ili 

L 'Aero -terapia. Articolo pubblicato neir Enciclopédia 
medica del dottor Vallanti. Milano 1871. JNei fascicoli 
num. 10 e 11 del 1871.. 

Del salasso e della sua importanza terapeutica. 

Un opuscolo in 8. di pagine 31. Milano 1865. 

LAVORI DI IGIENE. 

La Trichina spirale e la malattia che essa cagiuna. 
Esposizione scientifieo-popolare. Un opuscolo in 16., 
con figure. Milano 1866. 

La vaccinazione animale. Nel Giornale delle malat- 
tie delia pelle, fascicolo di marzo 1856. 

Pregiudizi e Scienza. Neil* Almanacco popolare del 
1870. 

La Carne di Cavallo. Nella Gazzetta di Milano , 
num. 103 del 1S68. 

Riviste sul Cholera (due). Negli Annali universali di 
Medicina, fascicoli di febbraio 1866, di marzo 1867. 

Il Gholera e le disposizioni ministeriali. Nella Gaz- 
zr/ta di Milano, numeri 37. 49, 51 del 1867. 

Gheel, o una Colonia d'Alienati. Nel giornale I Con- 
tadi del 1868. 

Ricordi del comparto Cutanei dell* Ospedale Mag- 
giore di Milano. Nei fascicoli di agosto e settembre 
1866 del Giornale delle malatlie d 'Ila pelle, ecc. 

LAVORI GENERALI. 

La seconda sessione del Congresso medico inter- 
nazionale di Firenze. Relazione. Un Volume di pag. 136 
in 8. Milano 1869. 

Agenda Formulario pei medici e chirurghi d' Italia. 
Milano, Rechiedei, 1867 e seguenti. 

Annuario delie Scienze Mediche. Pubblicazione an- 
nua in collaborazione col dottor Pini. Milano. Vallardi. 
Prima annata 1871. Un volume di pagine 260 in 32.— 
Seconda annata 1872. Un volume di pag. 375 con ta- 
vole. — Terza annata 1873. Un volume di pag. 460 
con tavole. — Lire tre cadauna annata. 
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